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AVVERTENZA. 



Quando annunciammo imminente la ri- 
stampa della Descrizione d'Italia, aurea ope- 
retta del Marmocchi, arricchita di aggiunte 
intorno alle ultime vicende , per fregiarne 
la Biblioteca delle Famiglie, molti dei no- 
stri corrispondenti ci espressero il desiderio 
di vedere pubblicata anche separatamente 
quella parte del libro che tratta in modo 
speciale della formazione del Regno d'Italia 
e delle presenti sue condizioni *. Al che 
avendo noi di buon grado aderito, atteniamo 
oggi la promessa. 

• Ed affinchè il nostro libro riesca più ac- 
cetto ai lettori, gli facciamo corredo d'un 

1 La Descrizione del Regno d'Italia è opera del 
sig. Cesare Parrini che continuò il Marmocchi; la 
conclusione, ed alcune linee aggiunte intorno a Roma 
ed a Nizza sono del Vecchio Alpigiano, 
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breve scritto del non mai abbastanza com- 
pianto F. C. Marmocchi, intitolato: Idea 
della Geografia d' Italia, che è tra le cose 
più perfette uscite dalla penna dello illustre 
geografo, e di un discorso a guisa di con- 
clusione, nel quale, dato uno sguardo alle 
difficoltà che, al dire degli avversarii nostri, 
degli scontenti e dei paurosi frappongonsi 
al consolidamento della esistenza politica 
d'Italia, si dimostra la insussistenza de' ti- 
mori che cercansi diffondere, la possibilità 
non solo, ma anco la certezza del prossimo 
trionfo di nostra causa ; e si ragiona intorno 
allo avvenire del nostro paese, toccando 
di alcune verità che più importa sieno prima 
ben chiarite, poscia ben radicate nelT animo 
di ogni buon italiano. 

Le quali verità riuscirà agevole ad altri 
di svolgere con maggiore ampiezza e sa- 
pienza, non certo con più cuore ed affetto 
di noi per la patria. 

Milano, 31 dicembre 1864. 
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IDEA 

DELLA GEOGRAFIA D'ITALIA 



PER 

F. C. MARMOCCHI. 



CAPITOLO I. 
Posizione, figura, dimensioni dell'Italia. 

L'Italia è una regione del mezzodì d'Europa, pe- 
sta nel centro del Mediterraneo, sulla eterna via di 
comunicazione dell'Oriente e dell'Occidente incivilito; 
varia di forma e di aspetti nelle sue parti diverse; 
ben confinata, popolosa, ricchissima. 

Per uno strano capriccio della natura, o meglio per 
un arcano scopo della Provvidenza in relazione coi 
destini della umana specie, Europa finisce ad austro 
in tre penisole di superba sebben varia naturale bel- 
lezza, in tempi diversi e per diversi titoli nella storia 
delle gesta dell' uomo famosissime ; e mostra riunite 
nella media delle accennate penisole , che è l' Italia, 
tutti i pregi di beltà, di ricchezza e di virtù, onde fu- 
rono e sono diversamente adorne le altre sorelle: 
quella Esperia o lberia cioè, così famosa fin da' tempi 
dei Cartaginesi e de' Romani, e che aggiunse a tanta 
altezza di potere in sull'alba de' tempi moderni per f 
vasti imperi da' suoi popoli con maravigliosa costanza 

Regno d'Italia. 2 
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p valore fondati oltre i monti ed oltre i mari, e quella 
Grecia, il cui solo nome è maggiore di qualunque 
elogio. 

La totale superficie delle terre italiane somma a 
miglia quadre 100 mila; ma non tutta questa ampia 
area di suolo è contigua. Alcune sue grandissime por- 
zioni sono dal corpo della vera Italia disgiunte, e a 
varie distanze sulla faccia del Mediterraneo sparse '*: 
e quel corpo stesso, per la stranezza della sua figura 
lunga *, stretta 5 , bistorta, sembrò opporsi a qualunque 
ordine d'italica centralità. Eppure la Provvidenza fece 
una P Italia : una nella natura , una nella storia. Le 
condizioni della figura e degli smembramenti, ebe al 
volgo dei pensatori sembrano ostacoli, non sono che 
inesauribile sorgente di naturali .bellezze, di variata 
opulenza di prodotti, di varia indole di virtù nella 
terra e negli uomini. Quando lo ingegno dell'uomo 
applicato al perfezionamento de' meccanismi sarà riu- 
scito a far brevi le maggiori distanze, tempo verrà (e 
non è lontano), che quella incomoda lunghezza della 
Italia per cui è tanto discosto l'Alpigiano dal Cala- 
brese, anzi che essere una irreparabile sventura sarà 
argomento di piacere; imperocché renderà più va- 
riato il panorama immenso al cospetto del quale, ra- 
pidi come augelli, trascorreremo da un estremo al- 
l'altro il bel paese: e la vantata ampiezza del mar 
Tirreno, che ci separa dalle ricche isole nostre, sarà 
ridotta alle proporzioni di un lago; di un lago vera- 
mente italiano, senza pari sul globo per bellezza di 
rive, splendore di onde, purezza di cielo, poetiche e 
storiche rimembranze. 



• La Sardegna è lontana dall'Italia miglia 400: la Corsica 
miglia 48: la Sicilia un miglio o due. 
' 625 miglia. 
■ » Da 300 e più miglia, a 400, a SO, a 90, ecc. 
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L'Italia adunque distinguesi in due massime ma 
disuguali parti: 

I. Itatia continentale. 
IL ItaUa insulare. 
Lo immenso muro delie Alpi, che costituiscono il 
massimo sistema dei monti europei, separa la Italia 
continentale dalie oltramontane regioni di Francia a 
maestrale, d'Elvezia o Svizzera e di Germania a bo- 
rea, d'Illiria a grecale: e l'Appennino, che dalle Alpi 
deriva, la parte in due variatissimi clivi per tutta quasi 
la sua lunghezza, formando la inespugnabile interna 
cittadella d'Italia: poi il mare da qualunque altro late 
la circonda. 

Al di là dell'Adriatico e del mare Ionio, verso le- 
vante, Italia scorge le contrade degli Slavi e de' Greci; 
e a ponente e mezzogiorno i suoi liti son bagnati dal- 
l'onda del Tirreno: al cui confine sorgono le grandi 
isole italiche, e più lontano le spiagge della roman- 
tica Provenza, i be' littorali d'Esperia e le barbare 
coste dell'Africa. 

Fra le isole d'Italia, tre— Sicilia, Sardegna, e Cor- 
sica — sono di cospicua ampiezza: la prima è la più 
vasta del Mediterraneo. Fra le minori primeggiano Elba 
e Malta : quindi a quelle d' Eolo, fra Italia e Sicilia. 
È noto a tutti che la Italia continentale ha figura 
di gamba gigantesca, fino alla coscia immersa nel 
mare : ma lassù alla coscia, dove quella strana gamba 
si attacca al gran corpo dell'Europa centrale, Italia, 
notevolmente larga, è affatto discinta dal mare. Quindi 
la distinzione dell'Italia continentale in due parti (an- 
ch'esse disuguali): Italia continentale propria, e vera 
Itatia peninsulare. 
Ma la più usuale divisione d'Italia, è in tre parti: 
I. Settentrionale (Veneta-Lombarda-IÀgure ) 9 la 
quale comprende tutta l'Italia continentale propria;; 
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II. Centrale (EtruscarUmbra-Latim) 9 che abbrac- 
cia circa la metà della vera penisola: 

IH. Meridionale (Sannita-Apìda-Calabrese) , che 
comprende il resto della penisola suddetta. 

Alla prima parie non attengono che le isolate ve- 
nete, in fondo al mare Adriatico; — alla seconda na- 
turalmente spettano la grande isola di Corèica e le 
minori degli arcipelagi Toscano * e Circeo * ; — final- 
mente alla terza appartengono quelle piccole degli ai\ 
cipelaghi di Partenope 8 e d'Eolo * nel mar Tirreno, 
di Galipso* nel mare d'Africa, di Diomede* nel mare 
Adriatico, e quelle grandissime di Sardegna e di Sicilia. 

Nella parte settentrionale d'Italia, fuori della regione 
peninsulare, fra le Alpi e l'Appennino, è la vasta valle 
nella quale corre il Po. Questa valle può considerarsi 
in certa guisa siccome il prolungamento del fondo 
dell'Adriatico; siccome un golfo antichissimo di que- 
sto mare,. per i sollevamenti, e poi per gl'interra- 
menti, o, come dicono i geologi, per le alluvioni dei 
fiumi, colmato e fatto asciutto. Ad occidente, dove 
questa valle a poco a poco s'innalza sulle Alpi, com- 
prende il Piemonte; nel mezzo la Lombardia; ad 
Oriente, presso al mare, la Venezia sulla sinistra del 
Po, e la Flaminia sulla destra. 

A borea della pianura lombarda è una regione dì 
valli profonde e di alte montagne, eminentemente pit- 
torica per la variata bellezza de' naturali aspetti che 
in ogni sua parte presenta, e per li contrasti che in 
brevissimi spazi esibisce di piante e temperature po- 
lari e di vegetabili produzioni dei tepidi climi del 

1 Elba, Capraia, Gorgona, Giglio, ecc. , e/o. 
8 Ponza, Ventatene, ecc., ecc. 

3 Ischia, Procida, Capri, ecc., ecc. 

4 Lipari, Vulcano, Stromboli, ecc., ccc* 

5 Malta, Gozo, ecc. * 
* Tremiti, ecc. 
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Mediterraneo. Questa interessante regione, chiusa Ira 
i rami delle Alpi Lepontine, Retiche e Noriche, io la 
chiamo Contrada Alpina: quei laghi dell'Alta Italia 
per tante naturali bellezze vantati, sono sugli sbocchi 
o nelle grandi fratture dei detti rami. 

Ad austro-ponente della gran valle del Po ò la Li- 
guria, assisa sopra ambedue i fianchi dell'Appennino 
settentrionale; ed a levante di essa valle, quasi rim- 
petto alle foci del fiume maestoso che quanto è lunga 
la irriga, olire l'Adriatico, è Y Istria; curiosa peni- 
sola, naturale appendice della Veneta contrada. 

Le principali regioni della parte centrale e meri* 
dionale d'Italia, vale a dire della vera Italiana peni- 
sola, sono queste: — Etruria o Toscana fra l'Appen- 
nino, il Tebro e il mar Tirreno; — Lazio e Campania 
sul mar Tirreno; — Calabria su' due mari Tirreno e 
Ionio; — Lucania sul mare Ionio; Apulia sui due mari 
Ionio e Adriatico; — Abruzzo e Piceno sull'Appennino 
e sul mare Adriatico; — Sannio e Umbria, nel mezzo 
della penisola, a cavalcioni dell'Appennino centrale. 

Tali sono le grandi e le minori naturali divisioni 
della patria nostra. 

La superficie di tutte queste contrade, continentali 
e isolane, supera tre volte la grandezza della Grecia; 
uguaglia l'ampiezza dell'Inghilterra, della Scozia e 
dell'Irlanda insieme unite, è quasi i quattro quinti di 
tutta la penisola Esperica (Spagna e Portogallo); è 
due terzi della grandezza della Francia; ed un terzo 
della vastità della Germania ne' suoi più larghi con- 
fini considerata. 

Lo sviluppo delle nostre coste è immenso: 1,800 o 
2,000 miglia ' di lito! Sul quale sono numerosi e 

1 É quasi inutile avvertire, che le miglia per noi adoperate 
sono sempre in questa opera miglia italiane dì 00 al grado 
equatoriale. 
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spesso eccellenti porti, cosi nel Mediterraneo occiden- 
tale come nel mare Ligustico e nei mar Tirrerfo; nel 
mare Libico o Africo, come nel mare ionio e nel- 
l'Adriatico; mentre la nostra frontiera di terra, chiusa 
dalle Alpi, è, relativamente brevissima. 

Finalmente le estreme dimensioni dell' Italia sono 
queste: massima lunghezza (dal capo Sparti vento in 
Calabria fino al monte Bianco netle Alpi Perorine), 
circa 625 miglia; massima larghezza, nella parte con- 
tinenlale propriamente detta (fra le Alpi Cozie e le 
Alpi Giulie), 325 miglia, e nella parte peninsulare (fra 
il monte Argentare sul mare Tirreno, e il promon- 
torio Anconitano sull'Adriatico), 425 miglia. 

L'Italia ò coperta dal più bel eieto dei globo, nel 
mezzo della zona temperata settentrionale: è fra i 
gradi 36 e 47 di latitudine boreale * e fra i gradi 4 
e 16 di longitudine orientale *. 

« Dall'isola di Malta, ultima terra italica ad austro, alle 
Alpi Retiche. 

9 Esaltamente ; 4 gr. e 15 minuti, e 16 gr. e 45 minuti : sul 
primo de' quali gradi sono le Alpi Cozie fra il Piemonte e la 
Francia, e sul secondo è la estrema punta orientale della Pu- 
glia, che specchiasi sul canale che unisce i due mari Ionio e 
Adriatico. — Le più lunghe notti e le giornate più lunghe, 
nelle parti meridionali d'Italia (per esempio : a Malta e nella 
vicina costa siciliana) ,• sono di circa 14 ore e mezza, e nel 
settentrione (sulle Alpi Retiche) di quasi 10 ore. — Quanto alla 
differenza del meridiano, fra la estremila orientale e quella 
d'occidente, è di 48 minuti di tempo; cosicché quando l'oro- 
logio di Otranto segna mezzodì o mezzanotte; a Nizza , sul 
Cenisi o e sul Monte Bianco )non sono che le undici e dodici 
minuti. 
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CAPITOLO lì. 
Le Alpi. 

I più be' gioghi delle Alpi — le Marittime, le Cozie, 
le Perniine, le Lepontine, le Retiche, le Giulie — sono 
schierati lunghesso la sua frontiera continentale: e se 
alcune delle loro più eccelse cime, come il Monte 
Rosa, il San Bernardo, il Sempione, il San Gottardo, 
l'Ortter, sorgono fuori d'Italia (in Savoia, per esem- 
pio, o nella Svizzera), le bianche lor vette veggonsi 
però su non interrotta linea dal mezzo delle pianure 
di Lombardia e Piemonte lunghesso tutto il corso 
del Po. 

II muro delle Alpi è disposto a semicerchio , fra 
l'Italia e la massa principale dei continente europeo. 
L'estensione di tutto l'arco ch'esse descrivono, da 
Nizza sul mar Ligustico a Fiume sul golfo di Quar- 
nero (che poco manca a compiere un semicerchio, 
col centro in quella parte dell'Appennino detta mon- 
tagna di Pistoia), è di circa 650 miglia. 

La giogaia alpina è disugualisàima nell'altezza. 
Simile ad immensa diroccata muraglia in qualche 
sito è quasi adeguata alla base : ma lì presso repente 
si rialza , e pezzi enormi di quella formidabile bar- 
riera spiccano le cime acuminate e stranamente di- 
stagliate ben alto nella atmosferica regione del per- 
petuo gelo. 

Lassù le Alpi sono eternamente velate di nevi can- 
didissime. Ma i turbini che quivi dominano staccante 
dai loro rìpidi e magri fianchi, e sotto forma di va- 
langhe le precipitano con^fragore immenso e le accu- 
mulano nelle seggette valli; ove, per io effetto di un 
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certo grado di fusione, a poco a poco in ghiaccio con- 
vertonsi. 

Le più notevoli ghiacciaie sono nelle Alpi Graie, 
Pennine ed Elvetiche: il Monte Bianco, massimo dei 
monti europei ed uno dei più eccelsi del globo (alto 
14,800 piedi sul livello del mare), n'è tutto ricinto. 

Il muro delle Alpi distinguesi naturalmente in tre 
grandi masse, che in minori sezioni suddividonsi. 
Ecco il prospetto della divisione delle Alpi, nel quale 
sono eziandio notati gli accidenti geografici più rile- 
vanti che questa famosa catena di monti presenta. 

I. — Alpi Occidentali. (Dal colle di Tenda al Monte 
Bianco. — Direzione generale, da austro a tramon- 
tana). 

Questa parte del muro alpino comprende: 

1. — L'Alpe Marittima, lunga 60 miglia. 

(Dal colle di Tenda suddetto al Monviso. — La cima 
di Maurino è la sommità dell'Alpe Marittima: 12,300 
piedi *). 

2. — L'Alpe Cozia, lunga 70 miglia. 

(Dal Monviso al Genisio. — Il gran Pelvoux è il suo 
culmine: 12,600 piedi). 

3. — L'Alpe Greca o Graia, lunga 50 miglia. 
(Dal Genisio alle falde del Monte Bianco). — La più 

eccelsa cima di essa è quella del monte Iserano: 12,500 
piedi). 

La inedia altezza delle Alpi Occidentali è tra i 5,000 
e i 10,000 piedi e cresce gradatamente, procedendo 
dal mare verso settentrione. 

Questa porzione delle Alpi è priva di ramificazioni 
considerevoli dalla parte d'Italia; per cui da questo 
lato le valli sono di breve lunghezza, e il declive del 
monte ripido e dirupato. 
■*• 

« S'intenda sempre per piede. 
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La pianura del Po incomincia immediatamente ap- 
piè deile Alpi; ed ivi ella ha soltanto da 6 a 800 piedi 
d'altezza* sul mare, mentre il muro alpino aggiunge 
in quel punto all'altezza di 7,000 a 8,000 piedi. "Non 
è però cosi dalla parte di Francia. 

1 passi principali e meglio frequentati di questa 
porzione delle Alpi , sono situati all'altezza da 5,000 
a 7,000 piedi (Colle di Tenda, tra l'Alpe Marittima e 
l'Appennino, 5,600 piedi ; Colle di Monginevra, 6,100 
piedi; Monte Cenisio, 6,400 piedi; Piccolo San Ber- 
nardo, tra l'Alpe Graia e la Pennina 6,700 piedi). 

IL — Alpi Centrali. (Dal Monte Bianco al Drey- 
Herren-Spitz , o Picco dei tre signori. — Direzione 
generale, da ponente-maestro a greco-levante). 

Le alpi Centrali suddividonsi in tre sezioni. 

1. — L'Alpe Pennina, lunga 50 miglia. 

(Dal Monte Bianco al Monte Rosa. — Questi due 
monti sono i punti culminanti dell'Alpe Pennina, ed 
insieme le più elevate montagne d'Europa: il Monte 
Bianco aggiunge all'altezza di 14,800 piedi, ed il Rosa 
a quella di 14,200). 

2. — Le Alpi Leponzie o Lepontine o Elvetiche ; 
lunghe 80 miglia. 

(Dal Rosa al Monte Bernardino. — La più elevata 
di queste Alpi è la cima di Jazi, a borea del Monte 
Rosa: «,900 piedi). 

3. — Le Alpi Retiche, lunghe 160 miglia. 
(Dal monte Bernardino al Brey-Herren-Spitz. — 

La più alta delle Alpi Retiche è Wildspttz. Firner : 
11,600 piedi). 

La media altezza della parte centrale del gran muro 
semicircolare alpino , è tra 8,000 e 12,000 piedi ; e 
cresce gradatamente da levante a ponente; cosicché 
le Alpi Pennino ponno consideraisi il gruppo culmi- 
nante delle Alpi Occidentali e Centrali. 
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Da questo tronco dell'arco alpino spiccano vari grandi 
rami dal lato d'Italia: e perchè il tronco volge la parte 
concava ad austro, e due de' suoi principali rami hanno 
una*direzione opposta, presentando cioè all' Italia la 
parte convessa e la concava alle Alpi, ne succede, che, 
raggiuntisi, serrano tra essi e quelle un'area ellittica, 
dentro alla quale sono due valli longitudinali consi- 
derevoli e principalissime, quella cioè dell'Alta Adda 
(la Valtellina) e quella dell'Alto Adige (il Vitsgau). 

Questi monti subalpini aggiungono in qualche sito 
a considerevole altezza ( Ortler-Spttz 12,000) : la loro 
corona è spezzata in più luoghi per dar passaggio alle 
acque delle valli trasversali: nei punti della frattura 
sono i laghi Maggiore, Lugano, Como, Iseo e Garda, 
posti parte dentro e parte fuori della cinta de'monti : 
e questi spacchi sono profondissimi, poiché il fondo 
dei laghi riscontrasi quasi sempre inferiore al livello 
del mare, mentre la superficie delle lore acque n'è 
900, 600 e 200 piedi superiore, incominciando dal primo 
dei detti laghi e procedendo all'ultimo. — Appiè di 
questo contrafforte delle Alpi distendesi immediata- 
mente la pianura lombarda , alta quivi da 2 a 600 
piedi. 

I passi, in questa parte delle Alpi, sono ad altezze 
considerevolissime, tra 6,000 e 8,000 piedi (San Ber- 
nardo 7,700 piedi , Sempione 6,200 piedi, San Got- 
tardo 6,500 piedi, Bernardino 6,000 piedi , Splughen 
6,500 piedi). Nulla di meno, nella parte più orientale 
sono due passaggi comparativamente ai precedenti assai 
bassi ; riferiamo a quello di Reschen Scheideck (4,700 
piedi), ed a quello del Brennero (4.300 piedi). 

III. — Alpi Oribntali. (Dal Drey-Herren-Spitz , o 
Picco dei Tre Signori , a Fiume sul golfo di Quar- 
nero nell' Adriatica — Direzione generale, da mae- 
strale a scilocco). 
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Le Alpi Orientali distinguono in tre sezioni: 
i. — Le Alpi Noriche, lunghe 50 miglia. 

(Dal Drey-Herren-Spitz al Gros-GIokner, che è il 
più elevato dei monti noriei ed il ponto culminante 
di tutto il tronco delle Alpi Orientali: 11,900 piedi). 
2. — Le Alpi Gamiche, lunghe 60 miglia. 

(Dal Gros-GIokner al Colle dLTarvis.— Nel Monte 
Scuro s'innalzano 7,000 piedi). 

5. — Le Alpi Giulie, lunghe 90 miglia. 

(Dal Colle di Tarvis a Piume. — Il loro culmine è 
il Monte Terglu, alto 9,300). 

Il tronco delle Alpi Oriontali è la parte più bassa 
del gran muro semicircolare alpino. La sua media 
altezza, che gradatamente diminuisce procedendo da 
maestrale a scilocco, aggiunge appena da 6,000 piedi 
a 4,000 nella sezione delle Alpi Carniehe, e da 4,900 
a 2,000 in quella delle Giulie. 

Dalle Alpi Orientali spiccami, dalla parte d'Italia, 
alcuni rami di monti di qualche considerazione: ci* 
teremo quello che forma il dosso della Penisola Istria- 
na, ed un altro che ha l'aspetto di un contrafforte, 
tra cui e le Alpi è chiusa la vallata longitudinale del- 
l'Alto Tagliamento. 

Le Alpi Orientali hanno dalia parte d'Italia rapi- 
dissima la discesa : la pianura della Venezia, che di- 
stendesi fino qua3i appiè di esse, quivi è alta appena 
200 piedi sul livello dell'Adriatico. 

Ma dalla parte della Carniola, le- Alpi Orientali sono 
spianate, ed hanno la costituzione di rialti o piani 
elevati rotti da profondi burroni, forate da immense 
caverne. Spesso le loro valli sono chiuse da ogni parte: 
di modo che i fiumi che vi scorrono , non trovando 
sbocco più opportnno , $' inabissano nelle caverne, e 
per sotterranei condotti alimentano delle loro acque 
fiumi più grossi, e scaricansi ascosamente nel mare. 
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I passi attraverso a questo tronco delle Alpi tro- 
varci fra i 2,000 e i 5,000 piedi sul livello del mare 
(Passo di Monte Croce 5,100 piedi, Colle grande 5,000 
piedi, Colle di Saifnitz 2,700 piedi, Passo di Adelsberg 
2,000 piedi). 

Questo quanto alla metodica divisione delle Alpi. 
Ora eccoti, lettore, una miniatura dell'aspetto ch'elle 
presentano sublime. Trassi questa debole e pallidis- 
sima copia di opera cotanto magnifica della natura , 
da un altro mio libro sulla storia naturale d'Italia '. 



Secondo la varietà della positura , a borea o ad 
ostro, littoranea o interna, e secondo i gradì di altezza 
dal livello del Mediterraneo , diversifica nelle Alpi la 
vegetazione: laonde, nota Goffredo Casalis *, alcuni 
naturalisti vi distinguono sette climi o regioni, e Nel 
primo allignano le viti , gli olivi e gli agrumi : nel 
secondo maturano i cereali: nel terzo si raccolgono 
noci, prugne, ciliege, patate, castagne, fieno e canapa: 
nel quarto non v'allignano che i faggi edi pini: nel 
quinto, in cui il verno è di otto mesi, non crescono 
che abeti e larici; nel sesto verdeggiano belle prate- 
rie nei mesi della state, ma più non veggonsi che 
pochi ed esili arbusti: l'ultimo è il clima delle eterne 
nevi. È però cosa degnissima di nota, che sopra alle 
perpetue nevi riappariscono frequenti segni di vege- 
tazione, in tutti quei luoghi su i quali, per la loro 
ertezza, quelle non possono fermarsi. » — Or se a 
tanti elementi di varietà, che la vegetazione presenta 
su i fianchi delle Alpi, si aggiungano quelli che na- 

1 Prodromo della Storia naturale generale e comparata 
d' Italia- — Voi. I, della Biblioteca dell'Italiano, edita dal 
eh. Eugenio Alberi. 

a Dizionario geografico degli Stati Sardi. Art. Alpi. 
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sgodo dalla stranezza delle linee delle roccie, dal bel 
colore dei sassi , dai capricciosi scherzi delle acque , 
dalla diversa forma dei veli, delle cinture e delle alte 
bende di ghiaccio e di neve , temporanee o eterna- 
mente persistenti secondo le altezze, le stagioni e le 
diurne guardature del sole, quali aspetti naturali saran- 
no più magnifici di quelli che offrono questi monti?— 
non basta. 

Tutti i viaggiatori e tutti i geografi , che videro o 
descrissero i più eccelsi monti della terra cadono, a 
proposito delle Alpi, concordi in questa sentenza: 
ch'elle vincono in maestà qualunque altra monta- 
gna! Se lo Imalaia e le Ande sorgono sull'Oceano 
più delle Alpi, ciò, dobbiamo attribuirlo alla loro alta 
base piuttostochè alla elevazione del monte propria- 
mente detto; perciò mentre le vette del Dhawalaghiri 
e dello Sciamulari nel Tibeto, e quelle del Chimbo- 
razo e dei Nevado d'IUimani delle Ande, non scor- 
gonsi che dagli alti piani di quelle giogaie, non è 
dive o valle nella Svizzera , nel Piemonte o nella 
Lombardia, anche a molta distanza dalle Alpi, da cui 
non scoprasi alcuna delle loro cime; le quali, simili 
a candide colonne su cui pare s'appoggi la volta del 
cielo, giganteggiano all'orizzonte. Mentre dunque nelle 
Ande e nell' Imalaia è Colossale il piedistallo, nelle 
Alpi è gigantesca la statua *. 

Le Ande abbondano di vulcani; le Alpi ne sono 
prive. Il Gotopaxi vomita fumo e fiamme a 17,700 
piedi d' altezza, ed assorda gli echi delle valli più lon- 
tane dei suoi sotterranei muggiti; in vece qual calma 
imponente regna sulle Alpi! 

Sorprendente varietà di forme, a confronto de' coni 
monotoni de' colossi americani, hanno gli alpini monti: 



1 Lettere sulla Svizzera, di Tallio Dandolo. 
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gli enormi scogli , le dentate creste, le guglie altere 
onde sono coronati, spesso presentano bellissimi aspetti : 
gigantesche moli di granito , al piò ricinte da (nubi , 
appariscono come incantate fortezze edificate nell'aere, 
delle quali stanno a guardia neri abeti in lunghe file 
disposti. Queste sembianze sono difficilissime a ritrarre: 
ma quai parole varrebbero ed esprimere la magia del- 
l'aspetto, a cui d'altronde per maestà e bellezza niun 
altro somiglia, che presenta la veduta delle ghiacciaie 
illuminate dal sole che sorge o che tramonta? Fra- 
stagliate da profondi dirupi, squarciate in mille guise, 
ad ogni tratto le alpine contrade offrono superbe ca- 
scate e laghi pittoreschi; e nei loro alti bacini con- 
tengono mari di ghiaccio di sublime ed orrido aspetto; 
lo che non scorgesi in nessun sito delle Ande ame- 
ricane. 

Le nevi eterne sostengonsi sulle Ande a circa 14 
mila piedi di elevazione dal livello dell'Oceano: nelle 
Alpi tal limite trovasi generalmente ad 8 mila piedi. 
Dunque neppure in ciò le Alpi non cedono alle Ande, 
perciocché la candida colonna alta 6 mila piedi nel 
Ghimborazo, lo è pure di altrettanto, e forse di più, 
nel Monte Rosa e nel Monte Bianco. 

Lo strato della neve accumulata sui monti ameri- 
cani, è più largo e più impónente che sulle Alpi : ma 
mostrasi troppo uniforme e povero di contrasti nella 
base. Oltredichè la enorme altezza di que' colossi, per 
effetto d'ottica, lo impiccolisce, scemando V impres- 
sione che quel mare di gelali umori potrebbe pro- 
durre sull'animo dell'osservatore. 

< Più ci si avvicina alle Alpi, dice il Mùller, più 
l'anima si sente tocca e compresa dalla immensità 
della natura. L'idea della loro antichità, la ineffabile 
impressione che ne cagiona la loro immobilità eterna, 
svegliano in noi il sentimento melanconico del nulla 
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di nostra corporea essenza , mentre I* anima s' eleva 
quasi volesse opporre la sua nobile origine al cumulo 
della materia... » 

Le Alpi perchè sono qui e come sorsero? Ecco un 
problema che 1' uomo ha osato proporre a so mede? 
simo. Lo ha risoluto? < Ogni osservatore , scrive il 
profondo filosofo Herder, rimarrà maravigliato che la 
terraferma non abbia la sua maggiore estensione verso 
l'equatore, come dovrebbe accadere secondo le leggi 
di sferoide liquida, ruotante; quasi liquida concios- 
siachè colà il globo ha il suo maggior diametro e la 
sua forza mobile più concentrata. Là dovrebbero dun» 
que trovarsi i suoi più elevati monti, ma ciò non si 
avvera: i giganti dell'Asia son lungi dall'equatore; 
le cordiltiere del Nuovo Continente attraversanlo quasi 
perpendicolarmente; il Caucaso e le Alpi stannogli 

circa 40 gradi discoste » — Del resto quanto la 

scienza argomentò intorno alla emersione delle Alpi 
dal seno della terra, lo registrammo nella nostra Geo- 
grafia universale; nella quale diffusamente esponemmo 
la presente filosofica teoria di Elia di Beaumont sul 
sollevamento de' continenti, delle isole e dei monti K 
Ma qualunque fossero i mezzi di cui la mano crea* 
trice giovossi per introdurre varietà così mirabile nel* 
l'opera sua e per formare il teatro su cui sviluppa» 
ronsi le maraviglie della natura nei minerali, nei ve- 
getabili, negli animali, e soprattutto nell'uomo, è cerio 
che le Alpi furono testimoni delie più gigantesche me- 
tamorfosi successe alla superficie del globo. 

Che le salse acque coprissero il terreno componente 
le più elevate vaili alpine, è fatto di cui la geologia 
adduce molte prove. « Nelle prime età del globo , 
esclama con poetico accento il Dandolo, le caverne 

» Vedi Corso di Geografìa universale sviluppato in 100 le- 
zioni; Parte seconda; quarta edizione Guigoni. 
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di quei monti granitici accolsero le Naiadi: il popolo 
scherzoso delle conchiglie cercava il pascolo sulle 
umide loro rupi, e l'antichissimo ammonite vi gioiva 
della vita , prima che lo sguardo di Medusa la spe- 
gnesse, riducendolo selce durissima... » 

La qualità del minerale di cui le Alpi generalmente 
compongonsi ', le rende quasi incorruttibili; passano 
su di esse a centinaia i secoli, senza cambiarne l'a- 
spetto 1 Grave manto di ghiaccio preservandole dalle 
chimiche distruttrici influenze dei raggi del sole , il 
loro abbassarsi è lentissimo. — Nulladimanco, le con- 
trade sottostanti non son che bacini ingombri dalle 
rovine delle Alpi e vasti tratti di territorio mostransi 
seminati dei frantumi delle loro roccie. Quanto adun- 
que è remota l'antichità di quei monti! Quanto for- 
midabili esser dovettero le rivoluzioni dalle quali in 
antico furono sconvolti! — « Dove ne' passati tempi 
pascolarono gli armenti (soggiunge il Dandolo), dove 
sparsero lor liete ombre pittoreschi boschetti, dove 
menarono felici giorni semplici famiglie di pastori e 
di agricoltori, ivi s'avverò il cantico melanconico del 
poeta: « Qui non olezzerà più mai il tiepido fiato di 
primavera, né l'augelletto balcheggierà su i verdi ra- 
moscelli; ma tristi muschi, spinosi sterpi cresceranno 
a stento fra le ruine. ». 

Ma se le Alpi presentano in alcune loro parti le 
tremende impronte della rovina, questi severi aspetti 
son come vaste ombre gettate nel quadro per reoderlo 
più svariato e pittoresco: per essi derivano tai con- 
trasti di orrido e dì gentile, di tetro e di ridente, che 
a niuna altra regione del globo potremmo per avven- 
tura affermare , natura aver donale bellezze in tanta 
copia come alle Alpi. — I racconti de' viaggiatori, i 



« De Saussure, Geologie. 
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carmi de' poeti , che cosa sono essi mai rìmpetto al 
vero quadro della natura delle Alpi fuorché una con- 
vincente prova della impotenza dell'arte ad esprimerne 
le sublimi bellezze? Chi mai, per esempio, saprà tra- 
sfondere in altrui, colla magia dell'eloquenza, la quiete 
che si respira lassù? Chi descriverà degnamente l'a- 
spetto di quei colossi ammantati di ghiacci e coronati 
di nuvole; la moltitudine de' fiori che smaltano i pa- 
scoli elevati e che per la vivacità delle loro tinte cosi 
vagamente coli' oscuro verde degli abeti e dei larici 
contrastano; le solitarie capanne addossate a scogli 
giganteschi; le greggio pascenti sull'orlo dei precipizi, 
i rivi che precipitano giù pe' fianchi delle montagne 
segnando sulle rupi lunghe e candide strisce; e final- 
mente gli alpini laghetti rosseggianti a' raggi del sole 
nascente , e bianchi come argento al patetico lume 
della luna? 

Strane illusioni d'ottica fascinano sulle Alpi le idee 
relativamente agli oggetti lontani, i quali crpdonsi più 
vicini di quello che veramente non sono: e questo 
deriva dalla maggior trasparenza dell'aria, effetto della 
sua rarefazione; ed anche dalla enorme mole delle 
masse verticali e inclinate da cui lassù siamo circon- 
dati, e dal breve numero de' corpi interposti fra l'os- 
servatore e gli oggetti; per cui mancano le necessa- 
rie occasioni di confronto che tanto valgono a gui- 
dare i sensi e correggerne le illusioni. Specialmente 
se soffia scilocco, siffatto ravvicinamento è tanto me- 
raviglioso da parer fenomeno di non facile spiega- 
zione: questo vento dissecca tutto , riscalda e rende 
l'aria trasparente in guisa, che il paese presentasi, 
dice Ebe], e limpido e brillante come una pittura su 
cui passò la spugna a rimuovere la polve e farne ri- 
saltare i colori. 9 II sorprendente fenomeno persiste 
anche di notte, spiecialmente se la luna còl dolce suo 

Regno d'Italia. 3 
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raggio abballa V alpestre loco, gradatamente illumi- 
nandolo dal vertice dei monti coperto di ghiacci fino 
in fondo alle valli avvolte nelle cupe ombre dei 
boschi. 

Nella vicenda delle stagioni la regione alpina offre 
aspetti d'incredibile contrasto: il verno, che distende 
il suo manto tristo e monotono suHe valli , dà alle 
elevate contrade un genere di bellezza mesto si ma 
tutto lor proprio. Lo strato delle nevi è interrotto dalla 
scura chioma dei pini. Specchi di ghiaccio veston gli 
scogli e le pendici, e il raggio solare che li percuote 
scintilla e refrangesi in prismi innumerevoli. Freddo 
aquilone, agitando le selve, le spoglia del cupo lor 
verde. L'orso, il ghiro, la marmotta, ricovrati negli 
spechi, nel cavo degli alberi, m fondo alle tane, dor- 
mono sonno profondo in fino atta primavera: tremanti, 
muti e tristi gli uccelli rifuggono nelle caverne o sotto 
la frappa sempre verde degli abeti; e il debile insetto 
mezzo assiderato dal freddo, ascondesi sotto la scorza 
degli alberi e nel cavo da' tronchi, oppure, cangiato 
in ninfa e sospeso a serici fili , zimbello dei venti , 
trova riposo nella continua agitazione. — Il primo 
dolce fiato di primavera scioglie le nevi; ogni albero, 
ogni rupe stilla a goccia a goccia i gelati umori del 
verno; ogni fll d'acqua, ogni ruscello scende nella 
valle. Gonfiano i fiumi, il chiaro vetro de' laghi s'in- 
torba. — Staccatasi dalla balza , la valanga formida- 
bile scende rotolando nelle valli più ime, apportan- 
dovi lo spavento e la distruzione. — Le ali di amo- 
rosi zeffiretti fan fremere le erbe tenerelle aneor tutte 
stillanti pruine. — Legioni d'insetti di brillanti divise 
vestiti, sbucan fuori dai nascondigli e lieti di riveder 
la luce, spandonsi ronzando intorno alle piante. Le 
colline risuonano del belar delle greggie; le praterie 
del muggir degli armenti; e la lodoletta fa echeggiare 
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la vallata del giocondo suo canto. Il sole sorge Ogni 
di più splendente, e ad ogni punto deli' arco che tra- 
scorre in cielo fa germogliare nuove vite e desta a 
novelli amori: nell'aere, sulle acque, in seno alle 
rupi, per tutto odonsi voci che chiamano e voci che 
rispondono: né la notte va priva di accordi e di me- 
lodie; che l'augello amico della solitudine e del silen- 
zio modula al lume delia luna i suo amorosi canti. 
L'udito ha dunque anch'esso le sue voluttà nelle alpine 
contrade. 

Indescrivibile è però l'assoluta eaJma della natura 
allorché nelle notti tranquille, acque, venti, tutto tace 
tra quei monti ed é immoto, come per non turbare 
il sonno dell' uomo e degli animali. <— Sul cadere 
della state, il mormorio delle acque in sulla sera rin- 
forza; cresce il fragore delle cascate; mugghia più 
cupo il torrente. A poco a poco diffondasi per le 
foglie un fremito leggiero, e una sorda e confusa ar- 
monia staggirà per la foresta: aerea musica sembra 
vagare per lo spazio, grave, meianconioàa. Son questi 
indizi certi di vicina procella, e formidabili e paurose 
sono davvero le tempeste nelle alpine regioni: il 
vento fischia per il luogo, romorosa guerra eccitando 
fra gli alberi, cbe svelle, schianta e lungi traporta; 
il tuono scoppia orrendamente; le eaverne invase im- 
petuosamente dall'aere, respingono mandando gemiti 
profondi; enormi masse di neve, innumerevoli pezzi 
di ghiaccio staeeansi dall'alto, e rotolando per gli 
scabri fianchi de' monti, urtansi, infrangonsi e in parti 
minutissime dividonsi , formando una nube di polve 
gelata, ehe ingombra l'aria e il vento trasporta nelle 
più recondite vaHi, ove adduce il terrore e spesso la 
morte. — Cosi chiudest l'anno nell'alpine contrade. 
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CAPITOLO III. 
L'Appennino. 

A filosoficamente considerarlo, l'Appennino non è 
un semplice giogo di montagne che, spiccato dalle 
Alpi, parte l'Italia quanto è lunga formandone in certo 
modo la spina dorsale ♦ come sullo carte geografiche 
del Bel Paese comunemente si vede. Egli è piuttosto 
un fascio di giogaie diversamente folto e grosso se- 
condo i luoghi , e ramoso e scabro diversamente ; il 
quale tutta quasi la penisola copre dall'Adriatico al 
Tireno. Snodasi dall'Alpe Marittima, solfa frontiera 
occidentale d'Italia e corre per lungo tratto verso le- 
vante. 

Sul lembo della Toscana volge gradatamente a mez- 
zogiorno e scilocco, seguendo, o meglio prescrivendo 
la forma della penitela. 

In nessun luogo l'Appennino aspira a superba ele- 
vatezza; per cui in nissun luogo si mostra cinto la 
fronte , al paro delle Alpi , di bende di nevi eterne : 
la sua più eccelsa cima, il Gran Sasso d?Italia~ 9 nel- 
l'Abbruzzo, non sorpassa 8,900 piedi di altitudine. 

Laonde il sistema appenninico, in un clima come 
è il nostro, dovè non sia troppo dirupato ed eccessiva- 
mente arido (e questo in vero è principale suo difetto) 
mostrasi vestito di esuberante fogliame; nei suoi infe- 
riori pendii vegetano la vite e l'olivo; e superiormente, 
la quercia, il leccio, il cerro e tutti in una parola 
gli alberi delle europee foreste* fra i quali alberi sil- 
vestri è il castagno, che abbondante alimento som- 
ministra ai montanari. 
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Le sue valli poi , piene di profonde , intralciate e 
boschive gole, sono accuratamente coltivate, 

Nel mezzogiorno d' Italia 1' appenninico sistema 
prende carattere vulcanico; e il pauroso terremoto ne 
scuote i fianchi e ne squassa le cime frequentemente. 

A considerare più dappresso il fascio del sistema 
dell'Appennino, facilmente trovasi la ragione di di- 
stinguerlo in tre parti: Boreale, Centrale, Meridionale. 

L'Appennino boreale è stretto e arcuato intorno al 
mare Ligustico, verso cui è dirupato; mentre dalla 
parte di Piemonte e di Lombardia, scende per isca- 
glioni digradati infino al Po. 

L'opposto succede all'Appennino centrale, che di- 
vide la Toscana dalle pianure Lombarda e Flaminia, 
e attraversa l'Umbria, l'Abbruzzo ed il Sannio. Que- 
sta porzione d'Appennino è larga; il suo maggior di- 
rupamento è dalla parte dell'Adriatico, mentre scende 
al Tirreno per terrazze e pianòri sempre più bassi. 
Ma queste terrazze e questi pianòri sono sorretti da 
alti e larghi contrafforti, che hanno aspetto di gioghi 
all'Appennino paralelli e qualche volta quanto lui 
alti. Se non che mostransi rotti in più siti; e con ciò 
danno opportunamente passo ai fiumi, che dal giogo 
centrale dell'Appennino scendono al Tirreno; e tanto 
più larghe sono le brecce o interruzioni dei gioghi, 
quanto più al mare vicine. 

Io chiamo il giogo littorale AntiappennfoQ. Inco- 
mincia colie Pannie o Alpi Apuane, e termina nella 
regione vesuviana. £ riserbo il nome di Suòappennino 
al complesso dei monti più interni attraversati dalle 
correnti dell'Arno, del Tevere, del Garigliano e del 
Volturno, e dilungali dalla montagna di Pistoia al 
rialio Irpino. 

Questo rialto, posto fra la regione vesuviana e la 
pianura Apula, interrompe totalmente l'Appennino. 



dby Google 



— 30 — 
Al di là, è vero, l'Appennino riprende la sua vera 
natura; ma per breve spazio, poiché V Appennino me- 
ridionale interamente trasformasi. Lasciato io aspetto 
rotondeggiante, la tinta cenerognola, propria degli al- 
tri due tronchi di questo sistema di monti, disegna 
all'orizzonte linee spezzate, angolose, e pare voglia, 
a quella sua ultima estremità, a 600 miglia di distanza, 
setmiottare le Alpi dalle quali diramossi. 



CAPITOLO IV. 
Promontori. 

La descrizione de' promontori o capi d'Italia ci sem- 
bra una naturate appendice delta orografia appenmna; 
poiché la estremità delle terre sono in generale imme- 
diatamente dipendenti e legate coi sistemi dei monti 
che sviluppaosi sovr'esse. Nulladimeno, non tutti i 
promontori o capi dell'Italico continente attengono ai 
monti che lo ingombrano; che anzi alcuni tra i prin- 
cipali ne sono totalmente staccati, e non furono in 
orìgine che isole dei mari che lo circondano. — Fra 
i più notevoli promontori d'Italia, nel Tirreno, primo 
a presentarsi a chi procede da borea verso austro è 
quello di Poputonìa, estremità occidentale di un gruppo 
di colline totalmente disgiunte dall' Antiappènnino, aite 
da 5 a 6 cento piedi snl mare, le quali sorgono rim- 
petto all'Elba e costituiscono una penisola (la peni- 
sola di Piombino). — Poi viene il promontorio Ar- 
gentaro, che sorge di faccia alle isolette del Giglio e 
di Giannutri: per la sua posizione, relativamente al- 
l' Antiappennino o ai suoi rami, è nelle precise con- 
dizioni del promontorio antidetto; ma ne diversifica 
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molto per te mole e per la eminenza, il gruppo dei 
monti che formano la sua penisola aggiungendo alla 
considerevole altezza di 1,662 piedi sul livello del 
mare. — E il promontorio Circeo o Circello, di costa 
alle paludi Pontine, è anche esso una massa montuosa 
totalmente staccata da qualunque altro monte dell' An- 
tiappennino, alta i,622 piedi. 

Il promontorio Miseno, che sorge rimpelto alle iso- 
lette Precida e Iscbia, è costituito da un grosso sasso 
elevato, annesso al continente dei Campi Elisi per 
un semplice istmo di sabbia deposta dal mare; co- 
sicché se l'onda del Tirreno si elevasse appena una 
dozzina di piedi sul suo attuale livello, il Miseno (e 
con esso anche i tre promontori di sopra nominati) 
diverrebbe isola, per breve canale staccata dall'italico 
continente*. — Il promontorio di Minerva, o punta 
della Campanella, che erge il fianco sassoso al co- 
spetto dell'isola di Capri, è un ramo dell'Appennino 
meridionale ultimo aggetto dei monli Picentini. E Io 
stesso dicasi dei promontori di Posidio (il eapo di Li- 
cosa) e di Palinuro in Lucania. — Quanto poi al prò. 
montorio d'Ercole (Capo Vaticano), nella Calabria, 
questo non è che una immediata dipendenza dell'Ap- 
pennino suddetto. 

Passiamo nel mare ionio. — I| capo dell'Armi, 
Sasso Bianco degli antichi (Leuce Petra), è propria- 
mente la fine degli Appennini (Finis Appennini): sorge 
rimpetto alla Sicilia ed è la punta della gamba d'I- 
talia. 

I capi Sparti vento, Stilo, Alice, non sono che le 
estremità di altrettanti rami dell'Appennino. — Quanto 
ai capi Rizzalo e delle Colonne, prominenze della pe- 
nisola Crotonese, in Calabria, e quanto al capo di 
Santa Maria di £euca, punta della penisola Salentina 
(il tallone della gamba), ed estremità dell'Italia dalla 
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parte di Grecia, sono aggètti di gruppi di collinette 
da qualunque ramo dell'Appennino staccate e distinte. 
Lo stesso è del promontorio Gargano nell'Adriatico, 
del quale la punta di Viesti è l'aggetto più orientale. 
Ma il Gargano supera qualunque de' promontori no- 
minati, per estensione e specialmente per altezza: 
poiché il monte Calvo, sommità del groppo, aggiunge 
infino a 4,800 piedi d'altitudine. — Tutta la costa 
italiana dell'Adriatico, dal monte Gargano al golfo 
Triestino, è priva di veri capi: ma circa i confini 
d'Italia, dalla parte delPÌlHrio , sorge la bella peni- 
sola Istriana, in gran parte costituita da un rialto o 
alto-piano appoggiato inverso grecale alte Alpi Giulie; 
la qual penisola finisce ad austro col promontorio Po- 
lacco, cosi chiamato da Pela, città situata nelle sue 
vicinanze. 

CAPITOLO V. 

La Sicilia. 

Regina delle italiche ìsole, la Sicilia sorge alla estre- 
mità meridionale della Penisola; dalla quale è disgiunta 
per una fossa, chiamata stretto o Paro di Messina, in 
alcuni luoghi estremamente profonda e in qualche 
punto larga appena un miglio. Ha figura triangolare, 
per cui gli antichi chiamarono questa isola anche 
Trinacria, ed i lati dello immenso triangolo sono ine- 
guali: quello di tramontana, che forma il confine au- 
strale del mar Tirreno, è lungo in retta linea 150 .mi- 
glia; quello che fa fronte a levante, bagnato dal mare 
Jonio, prolungasi miglia 100; e quello volto a libec- 
cio, sul mare d'Africa, 445. Ma la costa siciliana è 
sinuosissima: sul lato boreale sono i golfi di Gaslel- 
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tornare, di Palermo, di Termini e di Melazzo; sul- 
l'orientale, quei ài Catania, di AgosU e di Siracusa; 
e sul meridionale, que' di Terranova, di Seiinunte e 
di Mazzata : laonde tutto il perimetro dell'isola somma 
a più di miglia 550. — La superfìcie di questo trian- 
golo scaleno è di circa 7,000 miglia. I tre massimi 
promontori di Sicilia sono: il Peloro, all' ingresso del 
Faro ; il Pachino Passaro, ad ostro; il Lilibeo o punta 
di Marsala, a levante, che accenna all'Africa. — La 
Sicilia sta per latitudine, al paraggiodi Tunisi, del- 
l'Andalusia e del Peloponneso; ed è distante 75 mi- 
glia dall'Africa, 155 dalia Sardegna e 150 dalla Grecia. 
La massima parte dell'isola ha rilievo. d'alto-piano 
irregolare ed ondulato, più eminente, in generale, a 
tramontana che a mezzodì, e su cui son basati gruppi 
o masse montuose più o meno considerevoli, ed an- 
«he monti isolati. La terrazza centrale propriamente 
detta estendesi dalla base occidentale dell'Etna e dalla 
pianura di Catania, fino verso il promontorio Lilibeo 
che guarda l'Africa, e dalla costa boreale fino alla 
meridionale; sulle quali coste il littorale, specialmente 
dalla parte del Tirreno, non ha, in generale, che breve 
estensione. — L'altezza media delia terrazza centrale 
è variabile, e gradatamente diminuisce verso austro; 
di guisa che, per la parte settentrionale di essa può 
computarsi fra i 1,500 e 2,900 piedi sut livello del 
mare, mentre per l'australe non è che di 1,000 a 1,500. 
Dilungandosi verso la costa di ponente e di libec- 
cio la terrazza centrale grandemente si abbassa, finché 
perdesi nelle pianure maremmane, che sono intorno 
a Ma/zara, Sciacca e Girgenti. A grecale dell'Etna 
i sorge un alto pianoro contiguo al rilievo già descritto, 
ma ben distinto da questo per un avvallamento che 
è lunghesso la linea di congiunzione. Questa massa 
montuosa, che forma l'angolo dell' isola verso l'Italia, 
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elevasi maggiormente a greco, ove aggiunge l'altitu- 
dine di 2,000 piedi: la punta estrema di questo rialto 
è un basso pianerottolo sovrastante al Faro. Per aspetto 
ed intima costituzione questi monti mostratisi somi- 
gliantissimi all'Appennino Meridionale, da cui perciò 
fu creduto che una rivoluzione li dividesse formando 
il Faro : ma questa opinione oggi ò dalla scienza 
della geologia riprovata. 

Dal rialto centrale procedendo a sciiocco, discen- 
desi in una terrazza più bassa e meno ondulata, in- 
terposta fra la pianura catanese ed i liti australi e 
orientali dell' isola, in guisa che forma il suo angolo 
meridionale. Nei punti più vicini al rialto centrale, i 
monti di questa terrazza aggiungono alla media al- 
tezza di 1,000 a 1,500 piedi sul livello dèi mare, ma 
più a sciiocco, scendono gradatamente fino a 500. 

Ecco i gioghi, i gruppi montuosi e le montagne 
isolate più importanti, che sono appoggiate o hanno 
la base sulla terrazza centrale: — 1. Le Madonie, o 
montagne Heree e Nebrodiche degli antichi, sono il 
giogo più considerevole della Sicilia: prolungasi sul 
confine boreale della terrazza, ed i suoi punti più ele- 
vati aggiungono a 6,100 e 6,200 piedi sul livello del 
mare, comeechò la loro altezza media non sia che di 3 
a 4 mila piedi; — 2. Le montagne di Gammarata 
(Gratas degli antichi) ne costituiscono il gruppo più 
notevole: elle sovrastano alle alture della parte australe- 
occidentalc doli' isola, e la loro più eccelsa cima sorge 
sul mare 4,000 piedi; — 3. Quanto alle montagne 
isolate noteremo quelle che sorgono ad austro ed a 
ponente di Palermo, le quali giungono a 3,100 e 
3,200 piedi di altezza (Monte Ghiuppo e Monte Cuc- 
cio); e quelle che s'elevano presso Messina (Pelorias 
mons), alte 2,900 e 3,800 piedi (Monte Dinnamare e 
Monte Scuderi). 
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Sulla eosta di levante sorge alla considerevole al- 
tezza di 10,300 piedi sul livello del mare, e però su- 
periormente non solo a qualunque altra montagna di 
Sicilia, ma eziandio della penisola italica, un isolato 
cono colossale, la cui cima, quasi sempre velata di 
neve, è al tempo stesso quasi sempre fumante, que- 
sto è l'Etna, maggior vulcano d'Europa, unico monte 
attualmente ignivomo delia Sicilia; perchè il Macca- 
luba, nelle contrade dell'isola verso libeccio, è vul- 
cano che non vomita che terra, acqua e fango. — Non- 
dimeno sono da notare molti vulcani estinti sul rialto 
che sorge a sciiocco dell'isola. 

La massima parte dei fiumi di Sicilia escono come 
raggi dall'interno della terrazza centrale. 

I piò importanti sono l'Alcantara e la Giaretta (Ono- 
bala e Simeto degli antichi), che sboccano sulla costa 
orientale a borea e ad austro dell'Etna; il Salso, il 
Platani ed il Belici (Himera, Camiro, Hypsa) che get- 
tatisi in mare a libeccio; il Termini, il Fiume Grande 
e la Pollina (Himera minor, Minato, Alesa), che vol- 
gono a settentrione. 

La Sicilia non ha veruna pianura bassa di grande 
estensione; la più considerevole è quella di Catania 
(fra l'Etna e il fianco australe-orientale della terrazza 
centrale), irrigata dalla Giaretta. Nulla di meno sono 
notevoli nella parte australe-occidentale dell'isola, il 
piano di Terranova, ohe s'avanza nel rialto, una zona 
{inorale di medioere larghezza, che da Terranova di- 
stendesi ad Alleata, presso alla foce del Salso. 

La Sicilia manca di veri laghi, ma invece ha pa- 
ludi e lagune littorali , troppo spesso esalanti arie e 
vapori veramente pestilenziali. 

II suolo della Sicilia fu sempre celebre per istraor- 
dinaria fertilità. La poca frequenza delle pioggie, dal 
cominciar della state infino all'autunno è compensata 
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da abbondanti rugiade, oltredichè, in quella stagione, 
la fusione delle'nevi sulle alte montagne alimenta gran 
numero di ruscelli, i quali offrono facili mezzi d' Ir- 
rigazione. 

Le prospettive del paese mostranti in tutta la Sici- 
lia al sommo grado pittoresche : ovunque in quelle 
vedute ammirasi armonia, trasparenza, vivacità, pia- 
cevolezza di variatissime tinte! — Ma questi sedu- 
centi aspetti vengono in molti siti attristati dalla in- 
salubrità dell'aere, dal flagellerei terremoti, dalle eru- 
zioni dell'Etna, e dai funesti effetti dolio sciIocqo, che 
in Sicilia soffia con troppa frequenza specialmente la 
state. 

CAPITOLO VI. 
La Sardegna a la Corsica. 

Il nome che gii antichissimi navigatori del Tirreno 
imposero alla prima di queste isole della Campania 
(chiamaronla Ichnusa : ma più tardi, invasa dai Sardi, 
le derivò da essi il nome che anch'oggi porta) dimo- 
stra che ne conobbero precisamente la figura, la quale 
è simile all'orma che lascia sulla motte terra il prede 
umano. La Sardegna è lunga, da settentrione a mez- 
zogiorno, 144 miglia, e ne conta di media larghezza, 
da levante a ponente ciroa 65. La sua costa, sinuo- 
sissima, gira poco meno di quella di Sicilia, come 
poco minore n' è pure la superficie (6,900 miglia qua- 
drate). 

I principali promontori di questa bella e grande 
isola, sono: quello detto della Testa, che sporgendo 
nello stretto di Bonifacio, rimpetto alla Corsica, co- 
stituisce colla vicina punta del Falcone, la boreale 
estremità di Sardegna; quelli di Teulada e di Sparti- 
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vento, i più australi e prossimi air Africa; quello di 
Carbonara, il più sporgente a libeccio ed accennante 
alla Sicilia. Poi vi sono promontori meno notevoli: 
quello dell'Argentiera costituisce il capo più occiden- 
tale dell'isola, e quello di Cornino n'è Paggetto più 
avanzato a levante. 

La Sardegna è situata a mezzogiorno della Corsica, 
ed al paraggio, in latitudine, della Lucania e di por- 
zione di Puglia e di Calabria. È distante. 100 miglia 
dalla più vicina terra della italica penisola (la quale 
terra è il monte Argentare), 240 dalla Spagna, 155 
dalla Sicilia e 95 dall'Africa. La circondano il Medi- 
terraneo occidentale, il mare Libico, il Tirreno e lo 
stretto di Bonifazio (Taphros Fretum), per cui è di- 
visa dalla Corsica. 

Ecco la forma elementare della orografia Sarda. Di- 
stinguonsi in Sardegna tre generali direzioni' di monti 
da maestrale a seitoeeo, da grecale & libeccio, da bo- 
reo ad austro. I monti del primo sistema occupano 
la parte settentrionale dell'isola: quelli del secondo 
la meridionale: e queste due linee incontranti nelle 
contrade orientali, presso i liti del Tirreno. Quanto 
al sistema montuoso accomodato nella direzione da 
austro a borea, egli occupa appresso a poco le parti 
centrati dell 7 isola, mantenendosi però più verso oriente 
che dal lato oppòsto: attraversa ad angoli obliqui i 
due sistemi sopra citati, ed è interrotto tfaversalmente 
in piò siti da profondi spacchi, da alti pianòri, ed 
anche da vallate basse ed eslese. — Questi pochi e 
generalissimi tratti bastano per concepire la fisonomia 
del rilievo della Sardegna: egli è prominente nel cen- 
tro dell'isola e lunghesso il littorale del Tirreno; de- 
presso dalia parte opposta, ove sono estese regioni di 
colline, lunghe valli e vaste pianure iittorali. 
Passiamo ora ad accennare i gruppi principali di 
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esso rilievo. li più elevato e centrale dell'isola, sotto 
il rapporto della latitudine, è quello detto il Gennar- 
gentu (Janna argenti), che sorge appresso a poco 
sotto il grado 40: Bruncu de Spina e Su-Sciuscià, le 
due più eccelse cime del medesimo , sono le prime 
terre della Sardegna dai raggi del sole nascente colo- 
rite (la prima è alta sul livello del mare 6.230 piedi, 
e la seconda 6,060). Il gruppo del monte Limbara 
(alto piedi 4,290) sovrasta alla parte settentrionale del- 
l' isola: ha pendici dirupatissime ad austro, mentre 
verso settentrione scende per docili scaglioni in^no 
al mare di Corsica nel quale si perde. Gli antichi 
chiamarono i monti Limbara Insani Montes, nella fede 
che fossero cagione d'insalubrità della Sardegna per- 
chè, dicevano, tolgono all'isola lo influsso dei venti 
settentrionali. — Fra i gruppi del Limbara e del Gen- 
nargentu sono masse prominentissime, alle quali so- 
vrasta il monte Goceano (4,000 piedi). 

Quantunque sia innegabile , che la zona montuosa 
predomina in Sardegna dalla parte orientale, nulla di 
meno non mancano alture anche dalla parte opposta: 
è però vero, che elle sono staccate l'una dall'altra e 
indipendenti. Tra esse distìnguiamo i monti di Linas. 
ad ostro di Oristano, e i monti di Si-Mira e della 
Severa a libeccio di Cagliari (i monti di Linas aggiun- 
gono all' altezza di piedi 4,040 sut livello del mare). 
Un gruppo notevolissimo, fra gli altri di quest'isola, 
è quello del monte Ferro o Verro, per forma e natura 
molto simigliarne a quello vulcanico d'Albano: la sua 
cima è detta Urbiticu. Sorge a settentrione d'Oristano 
e la sua falda è bagnata dal mare. Finalmente, a bo- 
rea di questo gruppo vulcanico, è la regione montuosa 
di Logudoro, nella quale però la maggior parte delie 
alture non aggiungono che alla ordinaria elevazione 
delle colline. 
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Vi sono in Sardegna anche alcuni pianòri degni di 
fissare l' attenzione del geografo , ossia' per la loro 
estensione, ossia per rattezza a cui sorgono sul li- 
vello del mare. Citeremo principalissimi : quello di 
Badussò , ove il Tirso ' ha le fonti , alto circa 3.000 
piedi, sorretto in parte sul dosso dei monti che proce- 
dono da maestrale a scilocco, e parte su quelli che 
vanno neMa direzione da austro a borea; quello detto 
Sarcidano , d' onde scaturisce il Mannu sostenuto al- 
l'altezza di forse 1,000 piedi su* dosso dei monti del 
sistema che procede da grecale a libeccio : e queHo 
detto Campo d'Ozieri, il più vasto di tutti ma il più 
depresso è irrigato dal Coghinas nella parte superiore 
del suo eorso. 

Tale, in compendio, è l'idea del rilievo dell 9 isola. 
Diciamo ora de'suoi fiumi principali, e delle sue più 
ampie valli. 

La maggiore riviera di Sardegna è il Tirso, che 
gettasi in mare dalla parte occidentale presso Oristano. 
— II Tirso ò un fiume appresso a poco dell' impor- 
tanza dell' Ombrone toscano, o, al più , del Volturno 
di Campania. Quindi sono da notare : il Coghinas, che 
mette la foce sulla costa settentrionale-occidentale del- 
l'isola: la Flomendosa, che la pone a scilocco; ed il 
Mannu, che perdasi negli stagni di Cagliari, situati a 
mezzogiorno. La valle più ampia, più bella e fertile 
dell'isola, è quella detta dai Sardi Campidano, che di- 
stendesi dal golfo di Cagliari a quello di Oristano, in 
direzione -da scilocco a maestrale; e dopo il Campi- 
dano, la pie bella pianura di Sardegna è quella di 
Nura, tra i golfi d'Alghero e di Asinara. 

In Sardegna non esistono laghi propriamente detti; 
ma sono invece numerosissimi i paduii e gli stagni, 
tutti situati presso il mare! Citiamo ad esempio: 
quello di Cagliari, che comunica col golfo dello stesso 
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nome, e quelli di Marceddì, di Sassu, di Santa Giu- 
sta, di Cabras, che circondano il golfo d' Oristano, e 
da' quali esalano nella slate pestilenziali vapori. 

Gli aspetti della Sardegna variano necessariamente 
secondo le stagioni e la elevazione del suolo: — le 
regioni basse, specialmente le occidentali e le australi, 
provano nella state ardori si forti, che le erbe inar- 
ridiscono e corromponsi le acque con danno gravis- 
simo della salubrità- dell'aria: elle sono generalmente 
prive di boschi, mentre nelle parti montuose del cen- 
tro e di oriente, sempre vestite e verdi, godesi aere 
puro e sano, grata freschezza di venticelli, ed acque 
eccellenti. Ma dopo le copiose pioggie d'autunno, an- 
che le parti inferiori suddette, rifrescale e purificate, 
meravigliosamente inverdiscono, e allora ricoverano 
torme numerose di montanari agricoltori e pastori, 
che fuggono i rigori del verno degli alti lochi. 

Ma più di tutto variano gli aspetti della Sardegna 
per le esposizioni o guardature del sole, e prendono 
fìsonomie che ponno pel carattere loro classarsi in 
quattro ordini: la contrada centrale, ha aspetto ana- 
logo alla Corsica; la settentrionale, alla Provenza; la 
occidentale , alla Italia ed alla x £pagna; finalmente la 
meridionale alla Barbaria e alla Sicilia. 

Intorno alla Sardegna sono alcune isolette; le quali 
vogliamo qui notare, perchè al corpo dell' isola tanto 
vicine, che ai primo sguardo pare facciano parte di 
esso. Sulla costa australe-occidentale, fra i promontori 
Aitano e Teulada, sono le isole di Sant'Antioco (Pluìn- 
baria degli antichi), massima di quelle ohe ricingono 
la Sardegna, e di San Pietro (Aenosis). Sulla costa 
boreale-occidentale, rimpetto al capo del Falcone, e 
come continuazione del medesimo , sorge la lunga e 
stretta isola dell'Asinara (isola d'Ercole degli antichi), 
che per estensione è la seconda fra le sopre citate. 
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Finalmente sulla costa boreale-orientale, fra lo stretto 
di Bonifacio e il capo Goda Cavallo, sono i numerosi 
scogli della Maddalena, cosi appellati dal massimo di 
essi corrispondente all'isola Herrnea degli antichi. 

La Corsica, nota nell'alba della storia sotto il nome 
di Cyrno, e la più breve delle tre maggiori isole 
nostre. — Sorge a borea delia Sardegna, dalla quale 
fu probabilmente disgiunta nella ultima epoca geolo- 
gica per uno stretto largo appena 6 miglia; e ne segua 
la direzione nel senso del meridiano , fra il Mediter* 
raneo Occidentale a ponente, il Tirreno a levante, il 
mar Ligustico a borea e lo stretto di Bonifazio ad 
austro. — Nel senso poi della latitudine, sorge al pa- 
raggio della Toscana meridionale e del Lazio. — È 
distante miglia 48 dal promontorio di Populonia, che 
è la terra italiana più prossima alla Corsica, e 90 
dalle più vicine C03te della Provenza. 

La Corsica ha figura appresso a poco di ovale al* 
lungata nella direzione del meridiano, fi suo perimetro 
è di 300 miglia; la sua maggiore lunghezza (da capo 
Corso che accenna alla Liguria, al capo Pertusato, 
rimpetto alla Sardegna) è di miglia 105; e la sua 
massima larghezza (dal capo Turghio alla foce del 
Tavignano) è di miglia 4tf. Finalmente computasi la 
sua superficie miglia quadre i,W0. 

Al primo aspetto la Corsica sembra una congerie di 
sassose montagne confusamente ammassate e ardite 
surgenti dai liti a grande altezza: ma se ti fai più 
dappresso alla mappa di quest'isola e con attenzione 
la consideri, presto scorgi , che que' monti, in appa- 
renza confusamente ammucchiati , sono invece ordi- 
nati su due generali direzioni. Nella parte boreale 
dell'isola formano una giogaia di media altezza che 
procede da grecale a libeccio, in cui distinguonsi le 
cime di Pietra Alba e di Monte Grosso: mentre nella 
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parte centrale costituiscono una massiccia ed alta ca- 
tena ', che corre da maestro-tramontana a mezzo- 
giorno-scilocco , sulla quale primeggiano i monti in- 
cudine, Renoso, Oro e Rotondo culmine dell'isola tutta 
(8,000 p.). Succede dunque in Corsica l'opposto di 
quello che vedesi nella Sardegna vicina: il primo 
giogo ò paralello alla generale direzione dei monti 
della Sardegna meridionale , ed il secondo lo è ap- 
presso a poco a quelli della Sardegna boreale: quindi 
in Corsica la regione montuosa è più d' appresso al 
Mediterraneo occidentale , mentre in Sardegna la si 
trova dalla parte del Tirreno. Le massime valli e pia- 
nure che la prima di queste isole possiede sono rim- 
petto all'Italia, mentre quelle della seconda guardano 
la Spagna e l'Africa. Le due generali giogaie sud- 
dette, sono poi legate, nel sito ove convergono e quasi 
direi saldate, da un magnifico gruppo di monti tutto 
di granito, sormontato da' picchi Cinto e Paglia orba, 
e vestito ad austro ed a libeccio dalla foresta d'Aitone. 

Oltre alle citate catene di monti , è in Corsica un 
terzo sistema che procede da austro a borea non lungi 
dal lito orientale dell'isola. Apparisce continuazione 
di quello che nella medesima direzione dilungasi per 
la Sardegna, ed è com'esso interrotto da valli pro- 
fonde per le quali passano i fiumi che volgono al 
mare Tirreno. Questa spezzata catena di monti finisce 
al Capo Corso, e fa che il centro dell'isola sia costi- 
tuito di varie terrazze, o meglio di conche, alte sul 
livello del mare da 3 a 4 mila piedi. La più vasta è 
quella di Corte. 

Dal lido alla cima dei monti, che dividono le acque 

1 Qaesia seconda catena, prolungata Ano alla punta di Gar- 
galo, divide la Corsica in due parli, relativamente a Bastia, 
antica capitale dell' isola, dette di qua da' monti e di là da' 
monti. 
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fluviali scorrenti ad occidente e ad oriente, non sono 
d'ordinario che io miglia in linea retta dalla parte 
del Mediterraneo, né mai più di 35 dalla parte del 
Tirreno: laonde è facile concepire con quanto impeto 
quelle acque debbano correre su pendici eccessiva- 
mente inchinate e in mille strani modi rotte, spaccate, 
diroccate. Quindi spesso , per la fusione delle nevi 
onde tutta la eccelsa regione ò velata nel verno, e 
per effetto delle grandi pioggie, que' torrenti (i mag- 
giori di essi sono il Golo ed il Tavignano) irrompono 
con tanta furia nelle valli, che seco trascianano quanto 
sul loro passaggio incontrano, correndo io alvei am- 
pissimi e ingombrati da immensi sassi. 

I fianchi dei monti della Corsica, comunque sassosi 
e repenti, son vestiti d'alberi sempre verdi e di ar- 
busti : il lido è in generale fertilissimo, ma in più siti, 
specialmente dalla parte del Tirreno, è insalubre, tristo 
e deserto; perchè l'onda dei torrenti, toccato appena 
il littorale unito come una tavola, -perde la forza che 
prima aveva, non rimanendole neppur quella che an- 
cor le occorrerebbe per giungere al mare; quindi 
spaglia, impaluda e corrompesi. 

Le alte catene di cui poc'anzi parlammo, o i rami 
numerosi che dalle medesime spiccansi, ingombrando 
l'isola in tutti i sensi ne consegue, che le comunica- 
zioni tra un luogo ed un altro, tra un lido e lido op- 
posto, riescono oltre ogni dire difficilissime: non puossi 
passare dalla costa di ponente in quella di levante 
fuorché traghettando a grande altezza strette e lunghe 
foci , cupi ed alpestri burroni , ombrati di fredde fo- 
reste: chiamano i Corsi alcuni di questi durissimi calli 
scale, nome che dipinge con evidente verità la strana 
forma delle loro salite, e la precipitosa repenza delle 
discese: né queste vie sono tutto Tanno accessibili; 
che la neve ostruendole il verno le renderebbe impra- 
ticabili per lunghi mesi se l'uomo non provvedesse. 
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Dopo questi tratti generali delta fisonomia della Cor- 
sica è facile concepire la sua naturale divisione in 
quattro regioni: del centro, di maestrale, di ponente- 
libeccio e di levante. Il centro, aspro ed elevato, è 
soggetto a clima freddo, rigoroso ma salubre; il verno 
vi fa lungo soggiorno, con tutto il suo corteo di nevi, 
di ghiacci e di pruine. Gli aspetti somigliano un poco 
quelli dell'alto-Appennino e di qualche contrada della 
Svizzera; poiché non vi mancano pittorésche cascate 
di fiumi e limpidi laghetti. I caratteri della regione 
orientale, ehe comprende la zona littorale del Tirreno, 
sono: suolo generalmente meno elevato e più grasso 
che altrove, il quale finisce in una spiaggia lunga, 
unita, per tutto sprovvista di porti, e paludosa in più 
siti (le maggiori paludi sono queflle di Biguglia, ad 
ostro di Bastia, quelle di Diana e di Urbino, intorno 
alle foci del Tavignano, e quella di Palo più ad au- 
stro); aere pesante ed umido , ed in qualche luogo 
veramente malsano. Que' per lo contrario della regione 
di ponente libeccio, sono: aere puro, elastico e ven- 
tilato; terreno sassoso, elevatissimo; piaggia arida , 
trarupata, distagliata di golfi e di porti. Finalmente , 
ecco i caratteri della regioue di maestrale : aere ab- 
bastanza salubre, clima temperato e ordine più uguale 
nell'alternativa delle stagioni. 

Tali sono le magne isolo della patria nostra. Ora 
descriviamo concisamente le minori. 
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CAPITOLO VII. 

Minori isole d'Italia. 

Le minori isole d'Italia sono sempre o disposte in 
gruppetti o formanti arcipelaghi. — Le più numerose 
sono nel mar Tirreno, 

Abbracciando con un solo nome tutte quelle isolette 
di questo mare, che sorgono rimpetto ai liti delia Etru- 
ria, comprenderemo l'Arcipelago Toscano* regina del 
quale è l'Elba, la massima eziandio di tutte le iso- 
lette che sono in grembo al Tirreno. 

L'Elba fu chiamata Aethalia dai Greci ed Uva dai 
Latini. Sorge rimpetto al promontorio di Populonia 8 
miglia dal continente, sotto forma di tripartito gruppo 
montuoso di €0 miglia di giro: il Monte Capanna , 
enorme sasso di granito, è il culmine di questa isola, 
famosissima fino dai più remoti tempi per le sue ine- 
sauste miniere di ferro (le mine di Rio — mina di 
ferro ossidulato del monte Calamita, ecc.) 

La vegetazione, coadiuvata dalle fonti perenni co* 
piosissime di quest'isola, e dagli agenti meteorici, lotta 
con vantaggio (specialmente dove sorretta dalia umana 
industria) , colia indole asprissima, cristallina, sterile 
del suo terreno, e in più siti la vince. 

Elba è ferace di uve • di squisite frutta di varia- 
tissime specie; la palma dattilifera, la opuntia e la 
agave americana, vi crescono rigogliose ; e dai boschetti 
e dai macchioncelli dei mirti, dei citisi, dei rosma* 
rini e dei timi sorge perenne un effluvio, che avvolge 
i suoi divi in atmosfera di dolcissimi profumi, i quali 
spesso il nocchiero lunge dall'isola incontra portali 
sulle ali dei venticelli. 
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Immediatamente intorno all'Elba sono : gli scogli di 
Cerboli e di Palmaiola (nel canale di Piombino, fra 
PElba e il continente); la triangolare isoletta della 
Pianosa (a cui venne il nome dal poco suo rilievo) ; 
l'alto e quasi inaccessibile scoglio di granito di Monte- 
Cristo (distante 60 miglia dal continente); e la vul- 
canica isola di Capraia ricca di miele profumato. 

Più lontano poi, quasi al confine dei suo orizzonte, 
Elba scorge: — ad austro, l'alta e pampinosa Gioito, 
in ordine di grandezza seconda fra le isole del toscano 
arcipelago (gira 16 miglia), e l'arido scoglio semicir- 
colare di Giannutri, rimpetto al promontorio Argon* 
taro; a borea, la sassosa e selvaggia Gorgcna, surgente 
al pareggio dei monti livornesi. 



Le graziose isolette poste sulle bocche dei golfi di 
Gaeta e di Napoli, costituiscono ciò che io chiamo 
Arcipelago Campano; il quale arcipelago può dividersi 
in due parti: quella delle isole di Circe, e quella delle 
isole di Partenope. 

Il gruppo Circeo , totalmente combusto da fuochi 
vulcanici, sorge un 20 miglia in alto mare ad ostro 
del promontorio Circello, sulla bocca del golfo Gae- 
tano. La trista Ponza ò l'isola maggiore di quel gruppo 
(gira quattro o sei miglia). Le altre sono: Palmarola, 
Ventotene, San Stefano, Zannone, Botte, ecc. 

Ma ben altrimenti importanti sono le isole Parteno- 
pee, elevantisi come a guardia della foce del golfo 
napolitano (il Crater). La vinifera Ischia è la mag- 
giore di esse. Opera del fuoco, ella mostra, in qua- 
lunque sua parte, anche ne' più interni recessi, le ve- 
stigia dei grandi sconvolgimenti, che questa formida- 
bile potenza della natura quasi fino ai di nostri vi 
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operò. Epoméo, magno monte dell'isola, fuma ancora 
stille falde, dimostrando la persistenza del sotterraneo 
incendio. — Fra Ischia e il vicino continente d'Italia; 
che è quel classico promontorio chiamato col nome 
dello infelice trombetterò d' Enea che v' ebbe sepol- 
tura (Miseno), sorge la feracissima Procida, figlia an- 
ch' essa di Vulcano. 

Rimpetto poi all'opposta punta del golfo, ò l'alta e 
bipartita Copri, di tirannica rimembranza (Tiberio, im- 
peratore dei Romani, vi fini la vita). È tutta di roc- 
cia calcarea in strani modi sollevata e rotta, piena il 
seno di vastissimi antri e di cupe caverne; fra le quali 
è fatta ornai famosa quella che, per un fenomo ottico 
maraviglioso cui dentro natura vi produce , è chia- 
mata Grotta azzurra. 

Per pittoriche bellezze, gli orizzonti di queste isole 
sono de' più sorprendenti del globo; questo mare di 
Partenope niente adiroso, anzi tutto piacevole e ri- 
spianato fuorché sol quanto lo increspa un dolce soffio 
d'aria, per cui sembra che ridi e scherzi, lambisce in- 
torno spiaggie tanto deliziose, che gli antichi, e a ra- 
gione, chiamarono Campania Felici e vi posero V Eliso. 



Le isolette schierate al cospetto della costa boreale 
della Sicilia io le abbraccio tutte in una denomina- 
zione e ne costituisco lo Arcipelago Eolio. Gli antichi 
appellarono più specialmente isole Eolie quelle, che 
sono più vicine all'Italia (circa 4Cf miglia), e che, a 
vederle da lunge attraverso i vapori del mare , sem- 
brano giganti a guardia e a guida del Faro o stretto 
di Messina. Verificatele tutte figlie del fuoco, i padri 
nostri le chiamarono anche isole Vukanie: ma i mo- 
derni le dicono comunemente isole di Lipari, dal nome 
della più grande di esse. 
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- Nel maggior numero delle Eolie il fuoco cessò di- 
manifestarsi, con fiamme o con altre apparenze di di- 
retta azione , alla superficie : in Stromboli sola arde 
ancora intensissimo. Non pertanto, la copia delle acque 
bollenti e delle mofete, il tepore delie rocce, la forza 
de' sotterranei muggiti, il fremito de' venti aggirantisi 
nelle caverne , la frequenza dei terremoti , che fino 
dalle fondamenta squassante; tutti questi ed altri ana- 
loghi fenomeni fan chiaro ed evidente, che le Eolie 
han sempre vivo nelle viscere ed attivo lo incendio. 

Le isole principali di questo arcipelago sono: la 
vinifera Lipari (gira i8 miglia); la cavernosa e ancor 
tepida Vulcano; la cenerosa e bipartita Salina, la fe- 
race Panaria; la conica e sassosa Stromboli, alta più 
di 2,000 piedi sul mare. 

Il vulcano di questa isola continuo fuma e av- 
vampa, vomita negri nuvoloni di ceneri e tempesta di 
sassi infuocati. I venti regnano con particolar vio- 
lenza nel mare circonvicino, e pare obbediscano alle 
ire capricciose del fiaiiimegiante vulcano; poiché né 
levansi, né mutano, né rinforzano, senza che la cima 
di Stromboli per qualche segno non l'abbia presagito. 
Questo maraviglioso fenomeno fu probabilmente la ca- 
gione, perchè gli antichi ponessero in Stromboli la 
reggia d'Eolo, dio dei venti. 

Lontano da Lipari un 20 miglia, a ponente, sorgono : 
l'alta Felicuda (2,900 p. sul mare), e la deserta Ali- 
cuda. E lungi altrettanto e davvantaggio, sta sola in 
mezzo al mare la più occidentale delle Eolie, la me- 
lanconica Ustica. 

Enumerate in tal modo le isolette del Tirreno, ora 
prendiamo larga la- volta; e navigando in verso austro 
per entrare nel mare Africo, montiamo in Lilibeo, fa- 
moso capo orientale della Sicilia. — Strada facendo, 
osserviamo, di costa al Lilibeo sovracitato, il grup- 



dby Google 



— 49 — 
petto delle Egadi. Le principali sono tre: Favignana, 
allenissimo giardino di fiori e di frutta; Maretimo, 
tutta vestita di timi fragrantissimi, grata dimora delle 
api; Levanzo scoglio alto e sassoso. — Giunti al pa- 
raggio di Sciacca, non dimentichiamo di notare il 
luogo della secca Nerita, celebre per esservi (nel 1831) 
improvvisamente scoppiato un vulcano, il quale presto 
formò una isoletta di fango bollente, di ceneri, di sassi 
e di scorie. Ma la esistenza di questo boccone di terra 
(isola Julia o Luglio) fu brevissima; poiché finito il 
lavorio dei vulcano, il cozzo incessante delle onde ro- 
vinò il fragile edifìzio; ed ivi oggi non restano che 
insidiosi scoglietti, e un tepore sensibilissimo nelle 
acque marine. 

Ma ecco il gruppo delle isole Calipsee , le terre più 
meridionali d'Italia. E prima la rupestre e pittorica 
Gozo, la omerica isola di Calipso. Dov' è italica iso- 
letta più di questa cara, poetica, deliziosa? Il mare 
che la intorna è mansuetissimo, il cielo che le so- 
vrasta è sempre ridente, l'aria d'ogni tempo piacevole 
e salubre : sicché ignoransi nel Gozo gli eccessi delle 
stagioni, non conoscendovisi né state nò verno, ma due 
volte godendovisi le delizie della primavera e i tepori 
dell'autunno. Il terreno di questa isoletta, che asconde 
nel suo seno bellissime grotte, é disposto a vallicene 
feraci e diroccati colli, vestiti, ove la loro inclinazione 
il consente, di boschetti folti di arbori e d'ombre; i 
quali, al piacere che ispirano, paiono i lochi incantati 
de' romanzieri. Fonti poi e ruscellini di limpide acque 
tutta da ogni parte la corrono; e piacevoli venticelli, 
che sempre il mare sveglia, mantengono fresca si, 
che per quanto vicina agli africani lidi non sa ehe 
sia stemperamento di caldo. Sicché di essa può dirsi 
veramente quello che il Virgilio della moderna lette- 
ratura cantò delle isole Fortunate; ed in particolar 
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modo poi, le si appropriano i seguenti versi: — Qui 
non fallaci mai fiorir gli olivi:... — Co' fiori eterni, 
eterno il frutto dura, — E mentre spunta fnn, l'altro 
matura. — 

li canale che separa Malta dal Gozo è detto dagli 
isolani il Freo (da fretum, stretto); e in mezzo ad 
esso sorgono i bei sassi di Cornino e di Cominotto. 

Malta, antica Melila, volge intorno circa miglia 60, 
quanto cioè la toscana Elba. È bassa, distagliata, di- 
rupata nel perimetro, rispianata nello interno, e solo 
da poco fonde vallicene solcata; quindi ò general, 
mente àrida. Se in più siti della sua superficie matu- 
rano frutta proverbiali per isquisitezza di sapore , e 
sbocciano fiori di rara beltà e di soave fragranza, 
questo è dovuto alla intelligente ed incessante cura 
dell'uomo, cui la necessità di cercare il terriccio pei 
suoi giardini perfino in Sicilia (lontano 50 e più mi- 
glia) non iscoraggia. — Malta ba un porto che è dei 
più vasti e sicuri del Mediterraneo. 

Nel mare Ionio Italia non ha isole: che scogli e non 
isole sono que' neri dirupi detti de' favolosi Ciclopi y 
surgenti nel seno dell'abisso al cospetto della estrema 
falda dell'Etna, sulla costa orientale della Sicilia. 

Ma isole ha Italia nell'Adriatico. Quelle dei grup- 
petti delle Diomedee, sono a borea del monte Gar- 
gano: la massima delle quali è laDiomedea degli an- 
tichi, detta Tremiti dai moderni. Volge intorno a 4 ù 
5 miglia, e dista dalla costa Apula 8 o 10. Da essa de- 
rivammo il classico nome del gruppo. — Le altre 
isole sono: prima San Niccola e poi Caprara; più in- 
golfate nel pelago Adriatico, Pianosa e Pelagosa. 

In fondo poi al seno di Venezia , chò è la più in- 
terna parte del mare Adriatico, le azioni simultanee 
dei fiumi, del flusso e delle mai ine correnti, han for- 
mato una catene d' isolette lunga 90 miglia, basse, 
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aride, nel maggior numero sabbiose: le quali costi- 
tuiscono il vero littorale della Venezia, fra cut ed il 
continente sono lame diversamente distagliate e pro- 
fonde di acque stagnanti, dette quivi lagune. — - Sopra 
un gruppo di queste strane isolette sorge Venezia, la 
superba, che tenne lo imperio del mare nel medio evo. 



CAPITOLO Vili. 
Del mare che circonda l'Italia. 

Ora torno sul continente d'Italia per volgere un 
generale sguardo alla sua naturale idrografia (laghi 
e fiumi), e per notare quanto le valli e le pianure ai 
più cospicui idrografici sistemi subordinate offrono di 
veramente interessante. 

Ma prima di lasciare il mare , permetti , o cortese 
lettore, eh 9 io dica brevi parole intorno ad esso ; che 
disegni la metodica distribuzione delle sue parti , e 
rilevi per quali caratteristiche dagli altri mari il mare 
nostro si distingue. 

Questa breve descrizione del mare (del mare, ori- 
gine e tomba de' fiumi ) , sarà introduzione utile ed 
opportuna al capitolo della italica idrografia. 

Il mare che bagna e circonda l'Italia e le sue isole, 
dividesi in cinque magne parti. 

I. Mar Tirreno o Inferiore, compreso fra la peni- 
sola e le grandi isole di Corsica, Sardegna e Sicilia. — 
Questo è il mare più ampio d'Italia, e può dirsi tutto 
italiano veramente , poiché quasi da ogni banda da 
terre nostre ricinto. 

II. Mare Adriatico o Superiore , fra l' Italia e le 
terre degli Slavi (Illirio, Dalmazia, Albania, ecc.). — 
Per estensione questo è il secondo mare d'Italia; 
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ma non è tutto nostro , e molto meno lo sono i se- 
guenti: 

(Le qualificazioni di superiore e inferiore, dagli an- 
tichi aggiunte ai nomi di questi mari , son relative 
alla posizione lort settentrionale o meridionale rispetto 
all'Italia che ricingono, e derivano dalla falsa idea che 
i nostri padri ebbero della forma della terra, la quale 
crederono più alta al polo, e più bassa all'equatore. 
Non mai sospettarono differenza nel livello delle loro 
acque, la quale nulladimeno pare esista, come in tutti 
i bacini marittimi per estensione e positura a questi 
nostri simigliami; ma tal differenza è però tenuissima, 
e impercettibile al semplice senso). 

IH. Mare Jonio, fra P Italia, la Sicilia e la Grecia. 

IV. Mare Africano o Libico, compreso fra la Sar- 
degna; la Sicilia e l'Africa. 

V. Mare Mediterraneo Occidentale, fra la Liguria, 
la Corsica, la Sardegna, la Francia, la Spagna, ecc. 

Tali sono le magne parti in cui dividonsi i mari 
che circondano e bagnano le terre italiane. Diciamo 
ora delle parti secondarie. 

Il Tirreno suddividesi : in Mar Tosco o Toscano , 
nel mezzo fra il continente, e le isole Corsica e Sar- 
degna; e in Mar Siculo, ad austro, fra il continente 
italico e la Sicilia. 

Nell'Adriatico notasi , dalla parte d' Italia : il Seno 
Veneto ; fra la Venezia e l'Istria, e il Seno Uriaco o 
di Manfredonia fra il monte Gargano e le spiagge 
meridionali di Apulia. — Dirimpetto alle coste d'Italia, 
dall'altra parte dell'Adriatico, è il Mare Schiavo o Slavo, 
gremito d' isole e di scogli. 

Nel Mare Jonio è cospicuo il Seno Tarantino, chiuso 
fra la Puglia, la Lucania e la Bruzia o Calabria. Gli 
antichi Greci chiamaronlo anche Mare espero, perchè 
a ponente delle loro classiche terre situato. — Po- 
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tremmo imporre il nome di Mare de' Ciclopi , a tutto 
quel tratto del pelago Jonio che è rimpetto alft'Etua, 
fra la Sicilia e V estrema riva italiana, in fondo del 
quale dilungasi il celebre canale del Faro. 

Quanto poi al Mare Africano o Libico, in quella 
parte di esso che spetta all'Italia, i marinari vi distin- 
guono : il Canale di Malta , ampio tratto di mare fra 
l'isola di questo nome e la Sicilia; e il Seno Calari- 
tano o^di Cagliari, ad ostro della Sardegna. 

Finalmente, nel Mediterraneo occidentale chiamano 
Mar Ligure o Ligustico il pelago cbe si allarga fra 
le due riviere della Liguria e l'isola di Corsica; e 
Mar Corso e Mar Sardo quelli spazii di Mediterraneo, 
che stanno al paraggio delle grandi isole da cui li 
nomano, lino a certa distanza dai liti delle medesime 
verso ponente. 

Ecco i principali tratti del quadro della metodica 
divisione dei nostro mare. — Ma non basta: voglio 
renderlo maggiormente e compiuto e finito , aggiun- 
gendovi golfi più cospicui compresi in queste suddi- 
visioni delle sue massime parti. 

Sono notevoli nel mar Ligustico i golfi di Genova, 
in fondo, e di Luni o della Spezia a levante; nel 
mar Toscano quelli di Follonica, di Telamone, di 
Gaeta, di Napoli, di Salerno o di Pesto , e di Polka- 
stro o di Lao; nel mar Siculo quelli di Santa Eufe- 
mia e di Gioia dalia parte del continente della Cala- 
bria, e quelli di Melazzo, di Tindaro, o di Patti, di 
Termini, di Palermo e di Castellamare dalia parte 
della Sicilia. — 1 gold più notevoli nel mare de' Ci- 
clopi sono quelli di Agosta e di Catania in Sicilia; e 
nel mare Espero quelli di Squillace, di Rossatw o di Si- 
bari, di Taranto (propriamente dell») e di Nardo.— 
Entriamo nell'Adriatico. Il seno Veneto distinguesi 
in due golfi: di Venezia e di Trieste; e al di làdel- 
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l'Istria è il golfo Quamaro o Flanatico, che Italia ha 
comune con la IUiria. — Nel Mare Africano sono i 
golfi di Cagliari, di Teulada e di Palmas in Sardegna, 
e quelli di SelinutUe e di Terranuom o di Gela in 
Sicilia. — Finalmente i golfi più notevoli nel mar 
Sardo sono quelli d'Oristano, di Alghero e di Castel- 
Sardo, in Sardegna; e nel mar còrso quelli di Va- 
lineo, d'Aiacào, di Sagona, di Porto, di Calvi e di 
San Fiorenzo. 



Le maggiori profondità dei mari d'Italia riscon- 
traci : nel seno Ligustico , al paraggio di Noli e di 
Finale; nel mar Toscano, Ira l'isola di Monte Cristo, 
la Corsica e la Sardegna; e nel mar Siculo , a mae- 
strale delle Eolie: nelle quali plaghe lo scandaglio ha 
frequentemente trovato le acque profonde 1,000, 1,500 
e in alcuni pochi siti fino anche 2,000 piedi (circa */ 5 
di miglio). — Il mare Tirreno è paragonabile ad un 
triangolo rettangolo: sia il lato della ipotenusa la costa 
itala da Luni al Faro , e gli altri due lati le riviere 
còrse, sarde e siculo, prolungate con linee immagi- 
narie infioo al punto d'incrociamento all'angolo retto, 
su i confini del Tirreno e del mar Libico, a ponente 
della Sicilia e ad ostro della Sardegna. Or bene : le 
maggiori profondità riscontraci dentro agli angoli 
acuti e lunghesso i lati che convergono per formare 
l'angolo retto, ma a distanza dalle coste: dentro pro- 
prio all'angolo retto, il mare, per grande estensione, 
è, comparativamente, poco profondo. Quanto alle me- 
die profondità, elle sono nel mezzo della immensa 
area del triangolo, e paralelle, a certa distanza dalle 
coste, al lato della ipotenusa. 

De' mari esterni , ionio, Libico e Mediterraneo oc- 
cidentale, troppo brevi zone spettano all'Italia: ma in 
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quelle brevi zone, sebbene lo scandaglio indichi non 
di rado considerevoli profondità , nulladimeno le al- 
tezze delle acque sono minori di quelle trovate nel 
Tirreno e di sopra accennate. Il mare di Libia è più 
profondo verso la Sardegna che verso la Sicilia : ed 
i più imi abissi del Mediterraneo occidentale spettante 
all'Italia, sono a ponente e a maestrale della Corsica. 

11 Mare Jonio è profondissimo a scilocco dell'estremo 
sasso dell'Appennino (nel mare de' Ciclopi): ma nel 
seno di Taranto (Mare Espero) quella profondità è 
molto diminuita. 

Quanto all'Adriatico è evidente, che il suo fondo 
declina gradatamente dalla parte d'Italia per aggiun- 
gere ai profondi abissi ai quali immediatamente so- 
vrastano le esterne riviere delle isole Illiriche o Dal- 
mate nel mare Slavo, e le coste dell'Istria. Ma quel 
dechinare è vario secondo i luoghi : è dolce e quasi 
insensibile nelle spiagge della regione Padana; per 
cui, rimpetto al .lungo delta del Po, le grosse navi 
non trovano sufficiente fondo per sostenersi, che a 
più miglia da terra: e dolce pure è il declive delle 
spiagge Apule. Ma più ripida è la discesa delle coste 
Picene, la quale fassi gradatamente maggiore nelle 
riviere abruzzesi. — Intorno al Gargano , la profon- 
dità del pelago, è grande. 

Ciò basti circa le altezze de' nostri mari : ora dirò 
delle sue principali correnti. 



Le principalissime correnti ond'è mosso il mare che 
circonda Italia sono due. Tengono i più illustri idro- 
gafi avere effetto nell'Adriatico una corrente, la quale, 
entrando dall'imboccatura di questo mare e protraen- 
dosi lunghesso le coste dell'Albania, della Dalmazia e 
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dell'Istria insfino a Trieste, ripiegandosi scorra, radendo 
la costa d' Italia , da Venezia fino alla Puglia , ritor- 
nando così al Mediterraneo. 

La seconda principalissima corrente dei mari d'Ita- 
lia verificasi nel Tirreno, ma in senso contrario alla 
precedente: entra in detto mare dal canale del Faro, 
e rinforzata da altri fili (i quali, provenienti dalle 
coste sicule , obliquamente a lei si uniscono ) dilun- 
gasi infino al seno Ligustico , donde volge inverso 
Provenza e Spagna. 

Ma oltre due principaiissime correnti verìficansene 
nei mari d'Italia anche delle minori e in gran numero; 
specialmente intorno ai promontori e nei eanali delle 
isole nostre, e presso i lidi del mare Jonio. — Lun- 
ghesso le coste tirrene della Sardegna e della Corsica, 
sono fili di correnti che procedono da borea ad austro; 
mentre l'opposito succede sui lidi occidentali di dette 
isole : se non che , nello stretto di Bonifazio quelle 
correnti soffrono notevoli interruzioni e deviamenti , 
riflettendosi contro le opposte coste ed incrociandosi. 
— Nel mare Libico la corrente generale porta a le- 
vante: ma rotta prima dalle Egadi, l'angolo occiden- 
tale della Sicilia la divide quindi in due rami prin- 
cipali , dei quali uno ingolfasi nel canale di Malta , 
volge intorno al promontorio Pachino, e raggiunge, 
costeggiando il lido orientale della Sicilia, la corrente 
Jonia che penetra nel Faro. L'altro ramo dilungasi 
per li pareggi settentrionali della Sicilia, girando nei 
molti golfi che quivi sono: e finalmente piega inverso 
grecale, investe le Eolie, e la corrente 1 inorale tir- 
rena raggiugne. 

Questi brevi cenni sono bastanti per farsi chiara 
idea delle correnti che muovono il mare nostro. La 
loro velocità è varia: nell'Adriatico e nel Tirreno, lun- 
ghesso i liti del continente, può considerarsi di & a 
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6 miglia in 24 ore: ma nei canali e intorno ai capi 
procede assai più veloce. Quasi nulla poi è in allo 
mare. 



Anche intorno alle maree non dirò che brevi pa- 
role. In generale questi maravigliasi e periodici pai- 
piti del mare sono poco sensibili in tutto il Mediter- 
raneo. Nulladimeno è errore credere, come alcuni 
scienziati hanno insinuato, che questo pelago, perchè 
interno e dall'equatore lontano, non abbia maree. 

Il mar Tirreno ha il flusso e il reflusso di sei ore 
in sei ore: la media differenza nelle altezze è di circa 
un piede e mezzo. 

Palpiti più considerevoli osservansi nell'Adriatico; a 
Venezia il flusso sale regolarmente infino a piedi 5 '/*• 
E qui è opportuno notare, che non per tutto il flusso 
ed il reflusso montano e scendono ugualmente sui 
lidi italici: nell'Adriatico, le maggiori maree verifi- 
caci in fondo, poiché l'onda, procedente da mezzo- 
giorno e da levante, non trovando laggiù aperture pe 
isgorgare, rigurgita e s'innalza, aumentando l'effetto 
del palpito periodico. 

In generale, i flussi ed i reflussi sono più notevoli 
sui liti occidentali che sugli opposti; piccolissimo è il 
palpito del mare sulle coste dell'Albania e della Gre- 
cia bagnate dall'Adriatico a dal rftare Ionio, mentre 
è notevole sulle spiagge Apule, Picene e Flaminio, e 
'più nei golfi di Squillace e di Taranto, e sulle coste 
orientali di Sicilia ove non di rado aggiunge all'al- 
tezza di due piedi. Nel Tirreno maggiore è il flusso 
sulle spiagge còrse e sarde, che sugli italici liti: e 
nelle spiagge delle isole predette è più notevole dalla 
parte orientale, che dalla opposta del Mediterraneo. 

Regno d'Italia. 5 
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E anche delle maree può dirsi come delle correnti; 
che sono cioè più sensibili (ma men regolari) nei ca- 
nali e nei luoghi stretti, di quello non sieno sulle 
aperte spiagge o nelle plaghe di mare libero d'isole. 
— Inutile poi è dire, come sì le maree e sì le cor- 
renti procedano ne' loro effetti infinitamente modifi- 
cate da' venti, mercè l'agitazione o la calma che alia 
superficie delle acque imprimono, secondo il punto 
dell'orizzonte da cui soffiano. 



Voglio aggiungere brevi parole sulla salsedine e 
sulla temperatura de' nostri mari. In generale, l'ac- 
qua del Mediterraneo è, comparativamente, molto sa- 
lata; 9endo il suo bacino situato sotto un cielo con- 
siderevolmente caldo, per cui forse evapora più acqua 
di quella che dai fiumi gii viene fornita. Comunque 
di ciò sia è evidente, che l'acqua precipitasi in esso 
tanto dalla parte del mar Nero, quanto da quella del- 
l' Atlantico. Secondo vari autori, l'acqua marina presso 
Malta è salatissima; nel Tirreno lo è meno, il sale 
contenuto nell'acqua di questo mare è, secondo il 
Bergmann, i / u del suo peso. 

L'acqua dell'Adriatico è alquanto più salata lun- 
ghesso le coste dalmate che sulle spiagge italiane; ed 
in queste, più su i liti della Puglia che su quelli 
della Flaminia e della Venezia: il qual fenomeno spie- 
gasi pel considerevole volume d'acqua dolce che ad- 
ducono in mare e l'Adige e il Po presso queste ul- 
time provincie, per la profondità del mare sulle co- 
ste dalmate suddette, e per il notevole calore del clima 
della Puglia. 

La salsedine del mare è diversa anche secondo la 
profondità; in basso è considerevolmente più salso che 
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alla superficie: per la ragione che l'acqua più grave, 
ch'è la più saiata, deve precipitare, obbedendo ad una 
legge inerente a tutti i corpi. — La salsedine delle 
profondità del Mediterraneo sta adunque, secondo il 
Marcigli , alla salsedine delle acque superiori , come 
32 a 29. 

Ma in qualche luogo, presso i lidi, questo fenomeno 
è turbato dalle fonti o sorgenti di acqm dolce, che 
scaturiscono dal fondo del mare: il Buffon ne cita 
alcune nell'Adriatico; il Kant ne rammenta una che 
sorge di fondo al mare appiè del Miseno; e tutti sanno 
che nel golfo della Spezia, in Liguria, circa un mi- 
glio lontano dalla città del medesimo nome e una ses- 
santina di piedi distante dalia terra ferma, è una sor- 
gente di questo genere talmente abbondante, che l'ac- 
qua dolce s'innalza di alcuni pollici sulla superficie 
del mare, costituendo una specie di vòlta gorgogliante 
di 20 piedi di diametro. Il pispino ò formato di vari 
raggi ben distinti. — L'acqua dolce di questa strana 
fonte, attinta a certa profondità è potabile, ma è più 
torba della marina. La profondità della sorgerle im- 
porta 58 piedi e mezzo. 

Or tutte queste fonti zampillanti di fondo al mare, 
hanno, com'è naturale supporre, la loro origine in 
terra ferma: due torrenti che corrono su i fianchi di 
una montagna, alla distanza di circa tre miglia dalla 
Spezia, e che uniti precipitansi in un gorgo profondo, 
sono probabilmente la cagione di quella fonte straor- 
dinaria, che ammirasi nel golfo del medesimo nome. 



È certo che il mare non è ugualmente temperato 
in tutta la sua altezza. Il Marsigli osservò la tempe- 
ratura delle acque del Mediterraneo nei mesi di di* 
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cembro, gennaio, febbraio, marzo e aprile, alla pro- 
fondità di 48, 60, 168 e 660 piedi; e trovò questa 
temperatura costante fra 10 e il gradi dei termome- 
tro di Reaumur: ma nel mese di giugno notò ch'era 
di soli 6 a 7 gradi. Le osservazioni del liarsigti fu- 
rono confermate da quelle del Saussure, che nelle ac- 
que di Nizza, alla profondità di 1,500 piedi, trovò nel 
mese di ottobre una temperatura di il a 12 gradi. 

Come le aeque degli altri mari, il generale colore 
dell'onda del Mediterraneo è quella vaga tinta nota 
sotto nome di verde-mare. Nulladimeno , siccome il 
pelago riflette come uno specchio le tinte del cielo, 
ed il cielo della patria nostra è privilegiato per sor- 
prendente purezza, cosi gl'itali mari distinguonst per 
istraordinaria trasparenza di colore, e non di rado 
mostratisi, come veramente al maggior poeta appar- 
vero: — dolce color d'orientai zaffiro. 



Non di rado il Mediterraneo ci offre la miniatura 
di quel sorprendente fenomeno della fosforescenza , 
proprio più particolarmente de' mari equinoziali. 

Una nave che veleggia, suscita spesso nell'acqua, 
solcandone le onde, un chiaro splendore, che, in tempo 
di notte,, pare un incendio: la nave s'avanza non so- 
lamente circondata di luce, ma lasciandone dietro a 
so lunghe striscio. Questa specie di luccicore non mai 
diffondesi lateralmente lontano dalla nave, ma sola- 
mente comunicasi alle onde più vicine, che romponsi 
contro di essa in obliqua direzione. Alcuni naturali- 
sti studiarono, coli' aiuto di eccellenti microscopi, la 
cagione di questo fenomeno; e scoprirono nell'acqua 
marina piccoli vermi splendenti, dai quali emana una 
oleosità, che galleggia sulla superficie del mare: or 
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quella oleosità, e più anche quo* vermi, agitati e per- 
cossi sviluppano luee azzurrognola. Filtrando l'acqua, 
la detta oleosità resta sul filtro ed il liquido colà privo 
di qualunque splendore. 

CAPITOLO IV. 

Delle principali pianure e de* Bagni fiumi 
d'Italia. 

Le pianure d'Italia sono notevoli per estrema fe- 
racità, come i suoi monti lo sono per variate bel- 
lezze. 

La più vasta è quella del Po, ossia di Lombardia, 
fra le Alpi e gli Appennini; la quale essendo copio* 
samente adacquata, eccellentemente coltivata, e sotto 
un clima veramente propizio, è forse la più doviziosa 
contrada d'Europa. 

Le altre pianure sono nella penisola: tutte molto 
più brevi della prima, ed esclusivamente littorali; 
sendo la loro larghezza determinata dai gioghi del- 
l'Appennino e dal mare. Quella di levante, prima è 
stretta e traversata da rami di monti, che presentano 
i loro arditi dirupi all'Adriatico: ma arrivata al ter* 
ritorio apulo, diventa più ampia e più feconda, e co- 
presi di ricchi pascoli e di estese piantagioni di olivi. 

Tuttavolta è dal lato occidentale, che natura ha prò* 
digate le sue bellezze. Quivi lo incivilimento ed il 
potere ebbero lor seggio. I voluttuosi contorni di Ca- 
pila e di Napoli (Campania Felice, Campi Elisi, ecc.), 
sembrano unire tutta la ricchezza della Lombardia ad 
aspetti molto più variati e pittoreschi: sicché sono co- 
munemente considerati la più deliziosa contrada d'Eu- 
ropa. 
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Ma un tratto notevole di questa pianura littorale 
del Tirreno, porta il none di Maremma: nome da 
tanto tempo sinistro a cagione delia malaria, influenza 
pestilenziale proveniente da umida e paludosa super- 
Arie. 

Le paludi Pontine sono a questo proposito tanto 
pericolose, che nella calda stagione si possono a mala 
pena attraversare, anche in tutta fretta, senza pericolo 
di ammalarsi. Intorno alla stessa-riftò etema; fln presso 
alle sue porte, la influenza è particolarmente desola- 
trice; per cui la campagna di Roma, che la coltiva- 
zione e le opere idrauliche resero altre volte uno dei 
più be' luoghi d'Italia, è diventata un deserto popo- 
lato di pochi miseri armenti. Una solitudine profonda 
attornia attualmente la caduta metropoli del mondo! 

Tutto è mutato su questi litil Boschi, deserti impe- 
netrabili han rimpiazzato le floride castella; la febbre 
regna ove regnò la voluttà ; le acque impaludano e 
corromponsi ove Cerere e Pomona largamente retri- 
buirono le fatiche di frequenti ed industri agricoltori. 
Il cielo solo ed il mare non han cambiato nel loro 
eterno e vicendevole sorriso; talché se i primi noc- 
chieri che esplorarono queste spiagge oggi le rivedes- 
sero, vi sarebbero giuoco dei medesimi venti e delle 
medesime onde, le loro vele erranti avrebbero a scorta 
le medesime stelle ed i mobili campi del mare avreb- 
ber per essi le medesime lusinghe ed i medesimi 
corrucci. 

In generale, la grandezza de' fiumi d'Italia non è 
alla loro fama/o alle superbe e classiche rimembranze 
al loro nome congiunte. 

Il Po, che bagna la pianura della Lombardia e ri- 
ceve tutte le acque delle Alpi e dell' Appennino set- 
tentrionale, è il solo de' fiumi italici che possa collo- 
carsi fra i grandi fiumi d'Europa. 
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Fu dagli antichi chiamato Pado nella parte supe- 
riore e media dei suo corso , ed Eridano nella parie 
inferiore dei corso medesimo, infino all'Adriatico. 

Nasce presso la frontiera di Francia, su' fianchi del 
Monviso (Alpi Gozie), all'altezza di 5,900 piedi sul 
livello del mare; serpeggia per il Piemonte; attraversa 
la Lombardia; divide, presso le sue foci, le contrade 
della Venezia da quelle della Flaminia. 

A Serravaile, dopo 330 miglia di corso, dividesi in 
due rami principali (che tra loro e col mare comuni- 
cano per molti rami minori, che tralasciamo di descri- 
vere) , cioè il Po Maestro, il maggiore , ed il Po di 
Goro, il più frequentato dalie navi. Ambidue questi 
rami, dopo 20 miglia di corso, sboccano nell'Adriatico; 
il primo 50 miglia, ad ostro, da Venezia, ed il secondo 
12 miglia, più già, verso libeccio. Di guisa tale che 
l'intero corso del Po, dalle fonti al mare , è di 350 
miglia, in generale direzione da ponente a levante. 

Navigabile quasi per tutto il lungo suo tragitto, il 
Po è come la grande arteria del commercio dell'Italia 
continentale. Popolose, ricche, culle sono le contrade 
che irriga , e presso le sue sponde sorgono in gran 
numero villaggi, castella e città; onde le più floride, 
belle e principali sono : Torino, Gasale, Piacenza, Cre- 
mona, Guastalla e Ferrara. 

E questa grande arteria riceve il tributo di numero 
iufinito di fiumi, di torrenti e di rivi. De' quali suoi 
tributari, i maggiori e più ricchi d'acque sono quelli 
che sboccano nel Po dalla parte sinistra; conciossiachò 
essi accolgano i copiosi umori che colano da' monti 
Alpini eternamente coperti di ghiacci. 

Fra queste belle correnti son degne di considerazione 
le due Dorè (la Riparia e la Baltea: la quale ultima 
scende dalla valle di Aosta); la Sesia, che sorge sui 
fianchi australi orientali del Monte Rosa e passa presso 



dby Google 



— 64- 

Vercelli; il Ticino, ehe nasce nelle Alpi Lepontine, 
forma il lago Maggiore e passa per Pavia; la Olona , ehe 
scende da' ridenti colli della Brianza e bagna le mura 
di Milano; l'Adda, che scaturisce nelle Alpi Rettene, 
forma il lago di Como e passa presso a Lodi; Voglio 
che forma il Lago d'Iseo e scende da questo; il Min- 
cio, che fluisce dal lago di Garda e bagna le mura 
di Mantova. 

Le correnti che imboccano nel Po dalla parte opposta, 
non sdho che grossi torrenti quasi sempre asciutti, 
fuorché in primavera (tempo in cui sciolgonsi le nevi 
dell'Appennino ov'essi hanno le fonti) e nel tempo delie 
piogge autunnali; per le quali gonfiano in modo, che 
cagionano immensi danni all' agricoltore de' piani. 

I principali di questi torrenti, sono: il Tonavo, ma- 
gno di tutti per la copia delle acque siccome quello 
che scende dalle Alpi Marittime. Non lungi dalla sua 
foce nel Po bagna le città di Asti e di Alessandria : 
la Trebbia e il Taro, che sorgono nell'Appennino Li- 
gure e sboccano nel Po, il primo nelle vicinanze di 
Piacenza, il secondo a maestrale di Parma; la Enza; 
la Secchia, che passa presso Modena; il Panaro ; il 
Reno , che irriga le campagne Bolognesi. Di questi 
torrenti, gli ultimi quattro scendono dall'Appennino 
Centrale. 

Da Piacenza infino al mare, ossia per la metà del 
suo corso, il Po è fiancheggiato da forti argini, la 
prima costruzione de' quali è attribuita ai Toscani , 
signori d'Italia, prima che i Galli, e poi Roma, loro 
ne togliessero lo scettro. E da quella città infino al- 
l'Adriatico, la larghezza del fiume mantiensi appresso 
a poco di circa 600 metri. La minore altezza delle 
sue acque , vicino a Ferrara , è di 3 a 4 metri ; la 
media di 6 a 7; la massima di li a 12. 

II Po non è guadabile né a pie né a cavallo in nes- 
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sun luogo. II suo letto è composto di sabbia calcarea 
e di terre argillose. In molti punti è ingombro d' iso- 
lette; quasi per tutto ha secche e banche d'arena, va- 
riabili ad ogni alluvione. 

La media inclinazione del suo alveo è di 3 decimetri 
per ogni chilometro. Perciò le sue acque muovonsi 
appena quando sono basse, uè correrebbero al mare 
che con difficoltà estrema, se aiutate non fossero dallo 
impulso che di tratto in tratto ricevono dalle correnti 
impetuose delle fiumane che scendono dalle Alpi. Le 
quali tanto meglio adempiono questo ufficio, in quanto 
ehe affluiscono nel Po in direzioni oblique , facendo 
angoli più o meno acuti colla linea nella sua corrente. 
Ma le acque di questo fiume acquistano considerevole 
velocità in tempo di piena. 

L'onda del Po è sempre albiccia, spessissimo torba. 
Le sabbie che deposita nel suo letto continuo rialzante; 
e alle sue foci formarono un delta considerevole, che 
ognora fassi più grande. La città d'Adria , colonia 
etrusca, che giunse a tanta prosperità e potenza da 
imporre il nome suo al mare che la bagnava, oggi è 
distante il miglia dall'Adriatico, e le sue reliquie rin- 
vengonsi a grande profondità sepolte! — Le piene pe- 
riodiche del Po avvengono di primavera , perchè al- 
lora succede la fusione delle nevi sulle Alpi e sull'Ap- 
pennino; e la copia delle acque, ogni anno, a quel- 
'epoca, è appresso a poco uguale. Laonde perchè 
prevedute nel tempo e nella quantità, elleno non ap- 
portano nessun danno alle vicine campagne: ma ben 
altramente pericolose sono le piene anomale di questo 
fiume, tra le quali furon memorabili, siccome vera- 
mente desolataci, quelle del 1152 e del 1782. In più 
luoghi il letto del fiume cangiò di silo, devastando ed 
allagando intere Provincie. 
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L'Adige {Atkesis o Athesius degli antichi), nasca sul 
coufine della Germania dalla unione dell' emissario 
de' tre laghetti * , che si trovano sul passo del Fini- 
sterre (Reschen), e di molti rivoli che scendono dalle 
Alpi Reiiche, Noriche e Gamiche. 

Appena formato, questo fiume è detto Etsch , dai 
Tirolesi, che abitano la parte superiore della sua valle 
aspra e profonda, e non prende il nome di Adige 
aitrocchè sotto a Caldaro, presso alle venete contrade, 
dopo la confluenza coli' Isarco (Eisach) massimo dei 
suoi tributari!, che scende dalle Alpi Retiche. 

Nel resto del suo corso accoglie torrenti in gran 
numero e ruscelli., specialmente dalla parte sinistra; 
laonde l'Adige è sempre ricco di acque. Fra que' suoi 
tributari, è notevole l'Avisio. 

Passa l'Adige per Trento, Verona, Legnago ecc., 
e sbocca nel mare Adriatico dopo circa 200 miglia 
di corso. La sua generale direzione è da maestro a 
scilocco, ma in molti luoghi forma grandi giri, come, 
per esempio, presso la sua foce, ove volgesi dritto a 
levante, e in questa direzione finisce nel mare. 

L'onda dell'Adige è rapidissima, scendendo per 
valle molto inclinata; laonde non gela che per freddo 
eccessivo. Circa alla metà del suo corso, la maggior 
larghezza di questo fiume è di 350 e di 400 piedi: ma 
verso il mare non ne ha più di 650. La sua profondità 
varia da 8 a 12 piedi. Di verno le sue acque abbas- 
sano generalmente di circa 5 piedi, perchè il gelo 
diminuisce il tributo dei suoi confluenti alpini; ma 
di primavera le piene dell'Adige sono grandissime e 
qualche volta spaventevoli. Le sue acque torbe e vor- 
ticose elevansi allora da 10 a 44 piedi sul loro ordi- 
nario livello, e inondano gli adiacenti piani, e spe- 



Lago Verde, lago Grigio, lago Bianco. 
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rialmento il Polesine di Rovigo; e 'mecche forti argini 
e larghi eanali tentino contenere e deviare la furia e 
la copia delle sue oade. 

Nella parte superiore del suo corso , le acque del- 
l'Adige sono chiare e fredde, perchè sempre battono 
il sasso; ma più basso, passando esse per terreni. sab- 
biosi, argillosi, marnosi, ecc., fannosi torbe, e por- 
tano, insieme colla terra; anche alcune particelle me- 
talliche. — Da Trento a Verona l'Adige scorre per 
romantica valle, larga talora non più di 300 piedi, e 
talora sinuosa e stretta. Ma più giù la valle gradata- 
mente si dilata, finché confondesi nel piano del Po, e 
nella zona littorale dell'Adriatico. 

L'Adige è navigabile da Trento al mare: ma questa 
navigazione incontra in più luoghi grandi difficoltà, 
ed è quasi sempre perigliosissima. 



f fiumi della Italia peninsulare meriterebbero ap- 
pena di essere ricordati, se non fosse per le loro 
grandi associazioni storiche e poetiche. I principalis- 
simi sono due: il Tetro o Tevere, cotanto famoso, 
l'Arno cotanto gentile. — Degli altri dice abbastanza 
qualunque buona mappa della penisola, purché sia di 
bastante grandezza. 

Il Tevere (Tebro de' Latini) , nasce da' fianchi del 
monte Fumaiolo, non lungi daHe fonti dell'Arno, ed 
irriga il più grande bacino dell' Italia peninsulare. 

la sul principio la sua corrente é impetuosissima; 
ma quindi si fa più placida , poi , in qualche sito , 
maestosa. Ingrossata dalle onde del Topino, della 
Nera, del Teverme e del Nestore (alla sinistra); della 
Chiana (per cui in certa guisa comunica coli' Arno), 
del Rkano e della Galera (alla destra), giugne al mare 
sbeccandovi per due canali che ricingono V Isola Sa- 
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era: il boreale, che appresso a poco è lungo tre mi- 
glia e può sostenere navigli di 100 tonnellate, è detto 
Fiumicino: mentre il meridionale, che fa gire più 
lungo ( di circa 4 miglia >, è chiamato la Fiumara. 
— Tutto il corso del Tebro aggiugne appena a 180 
miglia; e per circa 70 di esse, dalla confluenza della 
Nera, è navigabile. Nella Campagna di Roma, e alle 
sue foci, ove numerosi banchi di arena ne ingombrano 
il letto, la sua onda, scorrendo pigramente e in più 
siti impaludando, fa l'aere infetto e micidiale. Le sue 
acque son sempre giallastre o aibiccie, dal quale co- 
lore il fiume ebbe in antico anche il nome di Atonia 
e l'epiteto di biondo. 

Il Tevere limita le contrade della Etruria, dell'Um- 
bria, della Sabina e del Lazio. Passa presso Città di 
Castello (in Toscana), di sotto a Perugia, vicino a 
Todi; e attraversa Roma, che è distante circa 15 mi- 
glia dalle sue foci nel Tirreno. 

L'arno nasce fn Falterona, alta montagna di quella 
parte dell'Appennino centrale che fa argine a grecale 
alla Toscana, nella contrada del Casentino. Corre in 
principio da maestrale a scilocco; poi gira da grecale 
a libeccio; e quindi volge da seilocco a maestro in- 
fino alla confluenza colla Sieve : nel primo tratto ir- 
rigando il Casentino, rasentando nel secondo i confini 
della contrada aretina , e nel terzo scorrendo per la 
provincia detta Val d'Arno di Sopra (relativamente 
al contado di Firenze). Ma dalla confluenza della Sieve, 
la sua generale direzione mantiensi da levante a po- 
nente, attraverso al contado suddetto, al Val d'Arno 
di Sotto, ed alla provincia pisana infino al mare. — 
Il suo tragitto aggiunge a circa 100 miglia. Talché 
il divino Poeta cantò di lui: Un fiumkel che nasce 
in Falterona. — E cento miglia di corso noi sazia. 

Attraversa Fiorenza, magnifica città, e irriga le sue 
popolose, bellissime campagne. Bagna Pisa, e cento 
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minori floridi castelli e villaggi, in una valle che forse 
è la più ubertosa e bella della terra. 

I principali confluenti dell'Arno sono: — dalla de- 
stra sponda: la Steve, che scende dal Mugello; l'Om- 
brone, che viene dalla contrada di Pistoia; la Peseta 
e la Nìevole, che corrono per ridenti lochi, tra il fio- 
rentino ed il lucchese: — dalla parte sinistra; la 
Chiana, meglio canale che fiume (tanto la umana in- 
dustria ha signoreggiato la sua natura, die giunse ad 
invertirne perfino il corso, e di.un fiume influente nel 
Tevere lare gran tratto di esso tributario dell'Arno!); 
la Greve e la Pesa, che scendono da' viniferi ridenti 
clivi del Chianti ; l'Elsa, che sorge nella Montagnuola 
senese» e quindi irriga la magnifica e ricca valle del 
suo nome, di popolosi e nobili castelli e di floridi vil- 
laggi sparsa; l'Era, infine, che scende dagli sterili 
colli della etnisca Volterra. — Nuliadimeno l'Arno 
non è pieno di acque in corso; solamente da Firenze 
al mare la sua corrente è frequentata da barche. 

La valle di questo famoso fiumiceUo offre ad ogni 
pie sospinto prospettive di sempre nuove e maggiori 
bellezze, che spesso sono veramente sorprendenti. In- 
verso le fonti dell'Arno il Casentino ti mostra tutto il 
bello imponente della agreste natura. Le contrade dette 
Val d'Arno di Sopra e di Sotto sono vaghissimi giar- 
dini, miracolo d'umana industria, i più be' luoghi e 
deliziosi d'Italia, eh' è la terra cui il sole predilige del 
suo amore divino. 

Nel pisano la Vaile d'Arno acquista la forma di 
vasta landa: quivi natura molto depone del gentile e 
dei ridente che ti mostrò nel fiorentino, per prender 
la severa fisonomia de' climi caldi. 
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CAPITOLO X. 
Dei laghi d'Italia, 

I laghi non sono un fenomeno caratteristico del- 
l' Italia. Tuttavolta le aeque che scendono dal lato me- 
ridionale dell'Alpi, accolgonsi in lunghi e tortuosi ba- 
cini, e formano laghi , i quali, se non hanno quel 
grande e solenne carattere de' laghi svizzeri, chiusi 
nelle profondità delle più eccelse Alpi, non mancano 
però di sorprendenti bellezze. Hanno le sponde infe- 
riori contornate di piacevoli colline, vestite di viti e 
di rigogliosa vegetazione; e dietro a quella verde e 
fiorita corona , slanciansi fin sopra la regione delle 
nubi le sommità nevose dell'Alpi. 

Uno de' più be' laghi italiani è il Vertono degli an- 
tichi, odiernamente chiamato lago Maggiore. La sua 
larghezza in molti luoghi è di quattro miglia, e la 
lunghezza di 30. La maggior profondità conosciuta di 
questo lago è di 800 metri ; e perchè la sua superfì- 
cie è 195 metri (più esattamente 650 piedi) sul livello 
del mare , cosi il suo fondo è più tosso del livello 
medesimo di oltre 600 1 

II Verbano è formato dall'onda dei Ticino, che pre- 
cipita dalle Alpi , e sbocca nel Po di sotto a Pavia : 
accoglie anche il tributo delia Tresa, che scende dal 
lago di Lugano a levante. 

Il fondo del Yerbano è sassoso: l'acqua è limpida. 
Il lago è circondato da clivi deliziosissimi sparsi di 
ville. — Lungo le sponde sono vaghi paesaggi. Alla 
foce del golfo di Pallanza, in fondo al quale imbocca 
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la grossa riviera Tosa , sono le isole Borromee : la 
maggiore delle quali, chiamata Isola Bella, offre uno 
de' più ameni soggiorni d'Europa. 



A levante di questo lago e di quello di Lugano, è 
il lago di Como (Lario degli antichi), che ha la figura 
di un Y colla coda a borea verso le Alpi. La sua 
maggior lunghezza è di 25 miglia, e la sua massima 
larghezza di 5. 

L'Adda che scende dalla catena delle Alpi, è il solo 
fiume di considerazione che in esso confluisca: egli 
forma in qualche guisa il lago e n'esce di sotto a 
Lecco correndo nel Po. — La elevazione del lago di 
Como sopra il mare è di 700 piedi : ma riparato a 
borea, a maestrale ed a levante da alte montagne, e 
aperto solamente ad austro, la tepida conca di questo 
lago è giardino deliziósissimo, ferace di fiori, ricco 
di frutta e vestito d' arbori quasi sempre verdi. 

Il lago di Garda ( Benaco degli antichi ) , è il più 
orientale dei laghi dell'Italia continentale: ed è ezian- 
dio il più basso ; la sua superficie elevandosi appena 
200 piedi sul livello del mare. Recingonlo còlli cosi 
ameni, che Catullo, incantato della loro bellezza, di- 
cono che quivi volesse finire la vita. 

Il fiume che forma il lago è detto Sarca; ma quando 
n'esce prende nome Mincio, e scende nel Po di sotto 
a Mantova. La lunghezza del lago di Garda è di 30 
miglia, e la larghezza varia fra le 2 miglia e le 9. — 
La massima profondità di questo lago è di 290 metri. 



La regione dell'Appennino non è ricca di laghi: 
ne accoglie alcuni soltanto nel suo lembo orientale, 
piccoli si ma belli, 
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Il Trasimeno, ditto anche lago di Perugia, perchè 
è distante sole 8 miglia a ponente di questa città , è 
uno de' più ampi d'Italia *. — Da ogni parte ricinto 
di colline, giace come in fondo di una conca, senza 
scolo apparente: ma perchè le piogge straordinarie 
facevano grandi guasti nelle campagne alle sue rive 
adiacenti , che rimaneano sommerse dalle aeque del 
lago, perciò, tino dal tempi antichi, s'ebbe cura di 
procurar loro uno scolo per mezzo di un canale o 
emissario, scavato attraverso ad un monte; il qual 
canale sbocca nel torrente Cairn, e questo nella Pa- 
glia, riviera tributaria del Tevere: in tal guisa l'acqua 
del lago non può superare certi limiti. 

La figura del Trasimeno è quasi circolare : il suo 
letto è unito e fangoso, e le sue acque , alte sul li- 
vello del mare 800 piedi, son fonde nel mezzo 21. — 
la cresta de' monti che cingono questa ampia e bel- 
lissima conca, è coronata di boschi; il declive in- 
terno è ferace di olivi e di viti, e la zona del piano 
di cereali d'ogni natura, il Iago ha tre isole: la Poi- 
vese, la Maggiore, la Minore. 

Nell'Abruzzo , e precisamente nella contrada degli 
antichi Marsi, in mezzo a profonda concavità intera- 
mente circondata da due altissime ramificazioni del- 
l'Appennino, è il Fucino o lago di Celano, alto 2,000 
piedi sul mare. Grande appresso a poco quanto il 
Trasimeno, ma di figura più riquadrata, questo lago 
è alimentato da piccoli rivi , o da fonti che sorgono 
dal suo fondo : e perchè, mancando di scolo naturale, 
andava, come il Trasimeno, soggetto a flussi straor- 
dinari che guastavano le pianure alle sue rive adia- 
centi, siti di straordinaria pittorica bellezza, i Romani 
providero a questo inconveniente scavando attraverso 



' È lungo miglia e largo da 4 a 7. 
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al monte Galviano quel magnifico mi$$*rio, che an- 
che odiernamente ammirasi, e mercè del quale le ac- 
que ridondanti del lago scaricami nel Uri o Gart* 
gitano. Incominciato da Cesare, fu il detto emissario 
terminato da Claudio imperatore, di cui porta il nome. 

In Btruria è notevole il lago di Bolina o Vulsinio. 
Prende il nome dalla città principale, che fu ed e 
sulle sue rive. Ha figura appresso a poco ovale» di 15 
miglia di circonferenza. È coronato di alte colline 
vulcaniche, disposte in anfiteatro e vestite di bosco 
di annose quercie. Li suoi dintorni offrono vedute 
veramente pittoriche. È indubitato eh' egli occupa il 
/ondo del cratere di un vulcano estinto; laónde ò 
profondissimo, e scabra, in generale, e di ruvido 
aspetto mostrasi la sua sponda, dovunque composta 
di materiali vulcanici, tra i quali ammiratisi bellis- 
simi prismi basaltini.— Nel mezzo del lago sono due 
isole: la Bisenttna, famosa perla tragica fine di Ama- 
lasunta figlia del goto Teodorico; e la Mattana, presso 
cui è un gorgo pauroso, donde pare sorga l'acqua 
che principalmente il lago alimenta. — Il fiume Marta 
è il suo emissario naturale per cui scaricasi nel mar 
Tirreno. — La superfìcie del lago è superiore 900 piedi 
al livello di quel mare. 

La bella coppa del lago d'Albano, circondata da 
alte roccie, è pur essa il cratere di estinto vulcano. 
Infatti la storia dice, che presso al monte Albano, 
negli antichi tempi, la terra aprissi formando un pre- 
cipizio spaventevole; il quale, riempiutosi d'acqua, 
cagionò nel tempo dell? assedio dì Veja, una inonda- 
zione funesta a tutte le terre sottostanti insino al Te- 
vere, e minacciosa per Roma stessa. Fu allora (sono 
circa 22 «ecoli ), che i Romani costruirono, in meno 
di due anni, quel magnifico emissario conservato sino 
ai di nostri scavalo nel sasso pel tratto di più dì un 

Regno d'Italia. 6 
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miglio e mezzo, largo 3 piedi e mezzo ed aito 6, per 
eùi l'onda del lago sgorga perenne nel rivo Albano 
tributario del Tevere. 

La circonferenza di questo lago, il più esteso di tutti 
i laghetti vulcanici del Lazio, è di 8 miglia; ed ha 
figura ovale. Da qualunque parte lo guardi , ti pre- 
senta deliziosi aspetti. Le curve segnate sull'orizzonte 
da 9 colli che lo ricingono sono strane ad un tempo e 
delicate, e le vicine campagne mostransi sempre adorne 
di lieta verdura. I viaggiatori asseriscono, ch'elle sono 
uno de' più ameni soggiorni non che d'Italia del mondo 
tutto; e infatti, presso gli antichi Romani come presso 
i moderni, furono e continuano ad essere teatro di 
deliziose villeggiature. Non lungi dalle sue rive ara- 
miransi ville superbe e ruine di edilìzi antichi mera- 
vigliose, le quali accrescono grandemente la poesia del 
sito. La superficie dei lago d'Albano è alta sul livello 
del mare 900 piedi. 
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LA FORMAZIONE 

DEL 

REGNO D'ITALIA. 



i. 

Primi tentatiti. 

Un valente ingegno italiano divisò e figurò in 
una Carta della Discordia^ lotte le guerricciuole 
che i muDicipii italiani sii fecero nel medio evo. 
Sommano a più centinaia. Se egli avesse voluto 
divisare e figurare quelle che le fazioni combat- 
terono entro le mura delle città, il numero sa- 
rebbe salito a qualche migliaio. Era la guerra 
permanente, e Dante avea già detto : 

Cerca, misera, intorno dalie prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

Queste monadi lottanti fra loro, o meglio vor* 
tici cartesiani , si sono a poco a poco sedate e 
formatesi in nuclei, che ora stanno costituendo 
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il grand'astro d'Italia. E se a ciò non si giunse 
prima, lo dobbiamo specialmente alla Chiesa di 
Roma, la quale, cqpxe osserva il Macchia velli , 
t avendovi abitato e tenuto imperio temporale 
non è stata si potente né di tal virtù che l'abbia 
potuto occupare il restante d'Italia e farsene prin- 
cipe; non ostata dall'altra p»rte sì^ebok, ohe, 
per paura dì non perdere il dominio delle cose 
temporali, la non abbia potuto convocare un po- 
tente che la difenda contro a quello che in Italia 
fosse diventato troppo potente. » — 

Così, per le armi de' Franchi, caddero i Lon- 
gobardi; cosi gli Svevi per quelle di Carlo d'An- 
giò; e?, mentre le altre nazioni o conseguivano 
pienamente la loro unità o di molto vi si avvi- 
cinavano, la nostra patria timanevasi spezzata 
in tanti piccoli stati. 

Erano, in sul chiudersi del secolo XVIIL Pie- 
monte, Genova , Lombardia , Venezia , Parma , 
Modena, Toscana, Lucca, Stati papali, Due Sicilie, 
Malta, non calcolando San Marino, Monaco, la 
Corsica di recente sottoposta a Frauda, e frazioni 
di nostro paese unite alla Svizzera. 

Nelle tempeste politiche, le quali sconvolsero 
il mondo in seguito alla rivoluzione francese, 
taluni di questi piccoli stati disparvero all' urto 
del possente braccio di Napoleone,, per dar luogo 
al Regno d'Italia, creazione di quel* sommo. Egli 
assumevane la corona ; nel divisamene, diceva, 
di staccarlo poi dall'impero, erigendolo a stato 
indipendente. Ed il Regno d' Italia ebbe corte , 
finanze , esercito : ebbe un' amministrazione si 
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bene ordinata che si lascia in oggi troppo desi- 
derare : ma, al cadere delle fortune napoleoniche, 
svanì professo. E sulle rovine di lui il congresso di 
Vienna restaurava i piccoli principati e la domi- 
nazione straniera sulla Lombardia e la Venezia : 
come fu ridato sesrgio ai Borboni su quelle di 
re Gioachino Murat. Avea questi tentalo nel 1814 
di ordinare l'Italia una e indipendente, ma testa 
balzana, carattere incerto e irresoluto, cuore sem- 
pre combattuto da contrari affetti, e tanto debole 
prìncipe quanto prode soldato, non ebbe né se- 
guito né fortuna. 

Queste restaurazioni cangiavano in peggio le 
condizioni politiche dei diversi Stati italiani. I 
principi ritornati al governo non avevano nulla 
appreso dai rivolgimenti nei quali erano state 
travolte le monarchie europee e signoreggiavano 
dispoticamente. 

Era naturale che gli Italiani agognassero a 
libertà ed indipendenza: indi e te congiure e le 
sette dei liberi Muratori, degli Adelfi, degli Illu- 
luminati e dei Carbonari, alle quali poi i Prin- 
cipi opponevano altre società segrete, i membri 
delle quali il popolo appellava tutti col nome 
comune di sanfedisti. 

Nel 1820 scoppiava in Ispagna una rivoluzione, 
la quale commoveva altamente l' Italia. Scoppiava 
un movimento rivoluzionario nel Napoletano, onde 
il re Ferdinando preso dalla paura, accordava 
una costituzione foggiata sulla spagnola del 1812. 

Ma ben presto SO mila Austriaci occupavano 
il regno, e l'antico governo era ristabilito. 
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£ in quelle disgraziate Provincie i moti suc- 
cessero ai moti, le congiure alle congiure; nel 
1828 correva nuovamente il sangue di egregi 
pa riotti o scannati o trucidati o suppliziati dagli 
sgherri e dai carnefici borbonici nelle Provincie 
di Avellino e di Salerno: e le orrende stragi si 
ripetevano nel 1822 a Nola ed a Palermo, nel 
1841 negli Abruzzi, nel 1843 a Napoli ed a Pa- 
lermo. 

Anche in Piemonte non quietavano i Carbonari. 
L' arresto di alcuni studenti e le stragi com- 
messe nei loro compagni che tumultuarono per 
ottenerne la liberazione, fecero divampare l' in- 
cendio. 

L'insurrezione scoppia in Alessandria il 10 
marzo 1821. Vittoria Emanuele abdica a favore 
di suo fratello Carlo Felice che trovavasi alla 
Corte di Modena, e Carlo Alberto principe di 
Carignano è nominato Reggente. La costituzione 
è accordata dal principe Reggente: ma Carlo 
Felice ordina a Carlo Alberto di dimettersi, dis- 
approva il suo operato e invoca l'aiuto e l'in- 
tervento degli alleati. La rivoluzione fu domata 
e le commissioni e le giunte nominate da Carlo 
Felice fecero scempio dei liberali Piemontesi. 

Neppure negli altri stati d'Italia era pace 
e buon governo. I nomi di Gonfalonieri, Palla- 
vicino, Pellico e molti altri condannati allo Spiel- 
berg nel Lombardo Veneto; di Vincenzo Borelli 
e Ciro Menotti suppliziati da Francesco di Mo- 
dena, di centinaia di generosi, condannati alla 
prigione o trucidati dal governo del Papa a cui 
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tenevano bordone gli Austriaci nelle Romagne, 
rimangono testimonianza del ma{ governo che 
faceva strazio del nostro paese. 

Intanto nuova setta ordina vasi in Italia per 
opera del genovese Giuseppe Mazzini. 

La nuova società segreta prese nome di Fe- 
derazione della Giovine Italia e proponevasi de- 
mocratizzare T Italia e darle libertà, e indipen- 
denza. Come tutte le sette anche la giovine Italia 
consumò nel nostro paese sagriflcii di sangue: 
nel 1833 una congiura ordita dai Mazziniani in 
Piemonte fa scoperta e molti dei capi ne sconta- 
rono il fio sul patibolo: nel 1834 il moto rinnovato 
in Savoia diede origine a nuove e dolorose con- 
danne. 

II. 
L'Italia dal 1848 al 1880. 

Dal 1815 al 1846 l' Italia, soffrendo il giogo dei 
suoi molti tiranni, non aveva lasciato mai pas- 
sare propizia occasione, per protestare contro il 
dispotismo dei suoi principi. Ma le meditate con- 
giure, i pronti rivolgimenti erano stati sempre 
soffocati nel sangue. Un pontefice doveva primo 
far ridestare negli Italiani la speranza di tempi 
migliori. 

A papa Gregorio decimosesto succedeva il 16 
ghigno 1846 il cardinale Mastai, che prese il 
nome di Pio IX. Con un'amnistia generale agli 
incolpati di delitti politici e con buone innova- 
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zioni nella amministrazione si cattivò l'amore e 
la venerazione degli Italiani, i quali tornarono 
ad agitarsi e chiedere riforme ai loro principi. 
Stretto dai popoli, Ferdinando secondo di Napoli 
accordava primo la costituzione; seguivano l'esem- 
pio Piemonte, Toscana e Roma, e la rivoluzione 
di Milano del marzo 1848 costrìngeva Carlo Al- 
berto a dichiarare guerra all'Austria, e a' 85 di 
marzo il primo corpo Piemontese entrava in Mi- 
lano. Il nemico si ritirava, senza impegnare bat- 
taglia, fino alla sinistra del Mincio, e i Piemon- 
tesi , forzando il passaggio a Coito, in breve sì 
rendevano padroni della sinistra di quel fiume. 
Le nuove del prospere iniziarsi della guerra cor- 
revano per tutta la penisola: soldati e volontarii 
volavano al campo d'ogni parte; le università si 
chiudevano, e professori e studenti, impugnato il 
fucile, andavano a cogliere altri allori non meno 
gloriosi sui campi Lombardi. Tutte le Pro- 
vincie diedero il loro contingente alla guerra: 
la Lombardia mandò un cinquemila uomini, 
mentre il governo provvisorio studiavasi a com- 
porre un esercito regolare: Toscana, Parma, Pia- 
cenza e Modena davano un 10,000 uomini fra 
volontari e truppa, Roma dava un corpo forte 
di 10,000 volontari, e di 7000 soldati di linea, che 
ad onta delle proteste del Papa, il quale voleva 
si limitasse a difendere la integrità e la sicurezza 
dello Stato, si mise sotto gli ordini di Durando, 
a disposizione di Carlo Alberto; Napoli comin- 
ciava a mandare nel marzo un corpo di volon- 
tarii, poi alla metà di aprile 16,000 uomini co- 
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mandati dal Pepe si movevano alla volta del tea- 
tro della guerra, con ordine però di fermarsi 
sulla destra del Po fino a nuov' ordine. Anche 
la Sicilia dava il suo contingente: aiuto di volon- 
tari dava l'associazione italiana di Parigi: una 
squadra di eroi conduceva da Monte video Giu- 
seppe Garibaldi. 

Tutto ne sorrideva : il nostro esercito, cre- 
sciuto in numero, imbaldanziva delle prime vit- 
torie: chi avrebbe osato pensare che le nostre 
gioie si sarebbero cosi presto in doloroso lutto 
cambiate? 

A Pastrengo le nostre armi riuscivano a fugare 
anche una volta i nemici; ma essendosi il re Carlo 
Alberto spinto sotto le mura di Verona, perchè 
era corsa la voce che i cittadini glie ne avreb- 
bero dischiusele porte, i nostri vennero dal so- 
verchiale numero degli Austriaci ributtati fino 
a Santa Lucia, ove il duca di Savoia, con singo- 
lare coraggio proteggendo la ritirata dello eser- 
cito in rotta, lo salvava da perdita forse irrepa- 
rabile. 

Cominciossi allora V assedio di Peschiera. Il 
maresciallo Radetzki che si appoggiava al for- 
midabile quadrilatero di Mantova, Legnago, Pe- 
schiera e Verona , ben apponendosi di quanto 
danno sarebbegli riuscito se una sola di queste 
fortezze fosse caduta in mano dello inimico, pensò 
di sloggiare i Piemontesi assalendoli con 40,000 
uomini. L'esercito nostro era minore quasi della 
metà: ma il valore la vinse sul numero, ed 
nostri fasti si arricchirono di un nuovo trionfo. 
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E quasi il dito di Dio manifestamente ne fosse 
guida alla vittoria, sul finire della battaglia di 
Goito giungeva al Re la notizia che Peschiera 
si era arresa al duca di Genova. E non ultima 
pagina della storia delle guerre combattutesi per 
gli Italiani nel 1848 è la memorabile resistenza 
che opposero i Toscani a Curtatoue ed a Mon- 
tanara, i quali 7,000 di numero, il giorno prima 
della fazione impegnatasi e combattutasi a Goito, 
assaliti da cinque intere brigate austriache sep- 
pero contrastare il terreno agli irrompenti nemici 
in modo, che la loro ritirata puossi mettere nel 
novero delle vittorie. 

Frattanto che sul campo due eserciti giorno 
per giorno ed accanitamente si disputavano il 
terreno, Pio IX e il Re di Napoli cominciavano 
a dare indietro e mettere a scoperto i loro se- 
greti intendimenti. Pio IX respingendo ogni re- 
sponsabilità nella guerra con l'Austriaco metteva 
mal umore e scompiglio in Roma, onde più 
tardi non credendosi abbastanza sicuro nei suoi 
stati fuggiva a mettersi sotto la protezione del 
Re di Napoli a Gaeta, e nella città santa si procla- 
mava la Repubblica. 

Il Borbone poi il 22 maggio richiamava le sue 
truppe scosso dai moti interni del Regno* Il 
Pepe rifiutava di obbedire e comandava ai suoi 
di passare sulla sinistra del Po: ma i Napoletani 
abbandonarono il loro generale, al .quale non 
rimasero fedeà che due battaglioni di volontari, 
con una batteria, pochi ufficiali e soldati, con i 
quali recossi a Venezia. E cosi quando maggiore 
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si faceva sentire il bisogno, mancava a re Carlo 
Alberto un aiuto che poteva cambiare le sorti 
della guerra, le quali cominciavano ad esserci con- 
trarie. Infatti il generale Durando che erasi ri- 
dotto in Vicenza era costretto a capitolare, e così 
anche il corpo dei Pontifici era perduto. 

I Tedeschi ricuperavano Padova, Treviso ed 
altre terre nel Veneto, mentre dai nostri si ten- 
tava inutilmente l'assedio di Mantova. Confortato 
di nuove schiere calate in suo soccorso dall'Austria 
Radetzki riprendeva l'offensiva. 

Per poco ancora durò pei Piemontesi la vit- 
toria. I combattimenti a Governolo, alla Corona, a 
Sommacampagna contano come altrettanti trionfi. 
Fra i quali proclamavasi la fusione della Lom- 
bardia, dèi ducati e della stessa Venezia col Pie- 
monte allo scopo di formare un regno dell'Alta 
Italia sotto lo scettro di re Carlo Alaerto. Masi 
bel regno fu poco più che un voto per la sfor- 
tuna di nostre armi. Il 25 luglio il numero la 
vinceva sul valore, ed i nostri, rotti dagli Au« 
striaci, furono costretti a ritirarsi a Villafranca 
e poi a Goito. Il Re domanda un armistizio; ma 
per condizione lo inimico chiedeva la linea del- 
l'Adda, l'abbandono dei ducati di Modena e Parma 
colla cessione di Peschiera, Rocca d'Anto e Piz- 
zighettone, e Carlo Alberto respinse la ingiusta 
domanda. Si continuò la ritirata sopra Milano. 
Ai tre di agosto i Piemontesi stavano accampati 
intorno alla città, quando ai quattro, sopraggiunti 
gli Austriaci, fu tosto impegnata la mischia. Si 
combattè fino a sera, ma i nostri dopo prodigi 
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di valore, soverchiali come sempre dal numero, 
furono costretti a farsi riparo delie mura della 
città entro la quale si posero in salvo. 

In tanto frangente non rimaneva altro scampo 
che chiedere un'altra volta un armistizio, che fu 
accordalo dal nemico a patto che i Piemontesi 
entro due giorni si ritirassero sulla destra del 
Ticino. L'armistizio di Milano fu cagione di molti 
guai. I ducati di Modena e Parma, che per la 
fuga dei loro principi avevano proclamata la loro 
unione alla Sardegna, furono occupati dai Tede- 
schi : Napoli, e Roma e Toscana, sconvolte da moti 
interni di discordia civile, non pensarono più alla 
guerra. Venezia che per patto dell' armistizio i 
Piemontesi avevano dovuto abbandonare, rimasta 
in balia di sé stessa si costituiva in repubblica. 

Con tutti questi rovesci Carlo Alberto non 
disperava ancora delle sorti d'Italia e pensava a 
riordinare l' esercito , frattanto che l' armistizio 
si prolungava indefinitamente per fatto della 
Francia e della Inghilterra che si erano intro- 
messe per metter d'accordo le parti belligeranti 
e concludere la pace. Ma, come era da aspettarsi, 
i negozii e gli armeggìi diplomatici non «riusci- 
rono a nulla. La rivoluzione scoppiata per la se- 
conda volta a Vienna, l'iosutrezione dell'Unghe- 
ria davano speranza che l'Austria combattuta al 
di dentro, non avrebbe potuto con energia con- 
durre la guerra al di fuori. Carlo Alberto, che 
era riuscito a mettere insieme a' primi del 1849 
un esercito di 80,000 uomini con 160 bocche da 
fuoco, dichiarava rotto l'armistizio ai dodici di 
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marzo ed ai 90 entrava in Lombardia, mentre 
l'esercito Austriaco penetrato in Piemonte dalla 
parte di Pavia giungeva fino a Morlara. La 
mattina del 21 Mortara cadeva in mano dell'i- 
nimico, che il re, ripassato sulla diritta del Ti- 
cino, attaccava a Novara il 23 marzo. 

La sorte ci fu contraria. Carlo Alberto in una 
con i figli combattè disperatamente, cacciandosi 
nel pia fitto delia mischia per non sopravvivere 
alla disfatta dei nostri che battevano in ritirata. 
Fu forza con dolce violenza strapparlo dal campo. 

Il re chiese una terza volta un armistizio, ma il 
nemico dettò tali condizioni, che dopo aver prima 
radunato un consiglio di guerra per essere certo 
che la resistenza era diventata impossibile, si 
decise a fare l'ultimo sagrifizio. Egli abdicava, 
con queste supreme e solenni parole: 

« Ho fatto ogni mio possibile pel bene dei 
> miei popoli e per la causa d'Italia. Per questa 
» posi in pericolo la mia corona e la mia vita 
» con quella dei miei figli. E non potei riuscire! 
» Comprendo che in questi momenti la mia 
» persona può essere il solo ostacolo ad una 
» pace pur troppo necessaria, e che io non pò- 
» trei sottoscrivere. E da che non ho potuto in- 
» contrare la morte in campo, farò al mio paese 
» un ultimo sagrifizio. Depongo la corona dei 
» miei padri e abdico in favore di mio figlio il 
» Duca di Savoia. Questi è ora il vostro re. » 

E sulla mezzanotte di quello stesso giorno par- 
tiva alla volta del Portogallo sotto il nome di 
Conte di Barge; e il 28 luglio di quello stesso 
anno moriva in Oporto. 
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Colia disfatta di Novara , le speranze italiane, 
si dileguavano e ia breve tempo la Penisola 
tranne il Piemonte» tornava o mancipio dello 
straniero o schiava di feroci tiranni. A Modena 
e Parma i duchi serbando in apparenza mode- 
razione, lasciavano manomettere il paese dai Te- 
deschi: in Toscana, ristabilita l'autorità grandu- 
cale, un governo spergiuro, sospettoso e poli- 
ziesco facendosi schermo degli Austriaci, i quali 
per parecchi anni presidiarono le principali città, 
succedeva al mite governo dei tempi passati; 
Roma, quantunque strenuamente difesa da Ga- 
ribaldi, ebbe finalmente a cedere alle truppe fran- 
cesi e il governo del Papa fu restaurato : Napoli 
ricadeva nell'assolutismo : Sicilia era vinta ed op- 
pressa dalle armi del Borbone; e Venezia, esaurito 
ogni mezzo di difesa, cadevauuovamente nelle mani 
deir Austria. Solo in Piemonte, ove Vittorio Ema- 
nuele II regnava, serbavansi intatte le franchigie 
costituzionali: e la lealtà del Principe e il senno 
dei reggitori tenendo alto il vessillo della indi- 
pendenza italiana, preparavano le future riscosse. 

Tutti gli anni che corsero fra la disfatta di 
Novara e la riscossa di S. Martino furono spesi 
dal Piemonte, diventato vero modello di prin- 
cipato costituzionale e terra d'asilo di tutti i pro- 
fughi degli altri Stati italiani , a preparare gli 
eventi che dovevano condurci nuovamente in 
campo contro lo straniero,e dopo breve tempo 
fruttare quasi l'unità d'Italia. Era entrato a) 
ministero il conte Camillo di Cavour, uomo de- 
stro in politica, eccellente nelle scienze econo- 
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miche. Era destinato a rialzare le sorta del no- 
stro paese e ti rinati appieno. Conoscendo» 4i 
quanto giovamento sarebbe» per sortire al 
Piemonte le alleanze Ai estere poterne, sul. fine 
del 1854 faceva stringere, lega alla Sardegna con 
Francia ed Inghilterra intese alla guerra contro 
la Russia,' ed un corpo di 15,000 Piemontesi sal- 
pava dalle nostre rive per andare a combattere 
in Crimea, E la fortuna ci arrise cosi benigna, che 
le nostre .truppe avevano parte singolare e. glo- 
riosa a quella terribile battaglia della Cernala che 
decideva delle sorti della guerra. Come parte bel- 
ligerante il governa Sardo prendeva poato alle 
Conferenze di Parigi del 1856, Cavour non tra- 
lasciava di afferrare l'oecaawne, e con vigorosa e 
maschia eloquenza propugnava nel Congresso le 
sorti Italiane, ed all'Europa attonita di tanto, ar- 
dimento faceva balenare in fronte l'arduo problema 
della questione Italiana, dal cui, scioglimento pote- 
vano dipendere la pace universale, la stabilità del- 
l'equilibrio politico europeo. La diplomazia prese 
atto delle generose parole. del Ministro Sardo, e 
se il Congresso non potè nulla definire sulla que- 
stione d'altronde estranea allo scopo delle con- 
ferenze, pure il seme era gettato, e come fecon- 
dasse in poco tempo, abbiamo ayuto campo a ve- 
derla. ... 

Non è a dire come l'Austria s'irritasse per 
la parte rappresentata dalla Sardegna nel Con- 
gresso di Parigi e come i liberali italiani, si 
confortassero a bene sperare. Il 16 marzo 1858 
la Sardegna rompeva ogni relazione con l'Austria, 
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ed i pattinili tutti stringendoti al ministro Ca- 
vour -to' statavano «a condurre a fine la impresa 
gigantesca alla quale arava consacrate la mente 
ed il* cuora Si formò a Torino dal La Farina e 
dal Pallavicino la Società Nazionale Italiana che 
presto, diramandosi con piti di -cento comitati 
per tutta l'Italia, intenderà a raccogliere intorno 
al trono di Vittorio Emanuele » quanti amavano 
la indipendenaa e la libertà- deUa. patria» Ma 
mentre «gli uomini assennati ed istruiti dalle 
sventure del 1848 stavano pensando ai modi 
più acconci per compiere la . grande opesa* ar- 
diti mestatori tentavano mettere - a . soqquadro 
l'Italia facendo capo a Genova, a Livorno ed a. Na- 
poli, donde doveva partire il segno diiuniversale 
ooneita&ento. Jfa i moti appena incominciati fu- 
rono repressi a Livorno ed a Genova,. e il co- 
lonnello Pisacane che tentrea a Sapri uno sbarco 
permnovere la rivoluzione nel Napoletano .cadeva 
accrescendo il numero dei martiri - di quelle dis- 
gradate Provincie s fra 2 i quali l'apno addietro 
contavasi Agesilao Milano, che tentava nccidere 
Ferdinando H quando -passava in rassegna le 
truppe* e Francesco Benthregna cbe cercava sol- 
levare la Sicilia. ,.*..., 

Correvano i primi giorni del 1888. & Parigi 
assisteva a nuovo e tremendo spettacolo. Felice 
Orsini, cospiratore per eccellenza, amante arden- 
tissìmo della patria, avevasi fitto in capo l'idea, 
che, finché Napoleone regnasse sulla Francia, sa- 
rebbe stato vano sperare libertà pel nostro paese. 
Tratto dalla sua focosa immaginazione, credè 
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— «fi- 
bre epa** safeitarr**Aa patria haoaMerta,* e tr* 
vati dei empiici oafebraam Tbadace cangiata e 
la caMm* atefliHtot*ser*M ttjpoafie M67. 
Ma Dio' -don* relè* a robe Vt^bloraf pniMitfJ e fra 
lo scempio deHe bombe ròbe vótaHaranofa wrte 
per mólti wrfettÉi^^fcnp^aloredtì Fi&ncest rag- 
giunger* iiÉpafcstòtìe ,k> roto il VFortro, -Felice 
Orsini pagò cènrtlttàw supplizio iModel datato; 
ma fudtaeill* «teUÉer© lidia» teUbnt Mlnr- 
bameota nel ewre dei «èggltei» ritolta «tancia, 
il quale dacMev ee r» pÉasarn » dàre.Tatevotocpn- 
forte #ai«t*al nostra )>ae*e r efae l Oratali mo- 
re*** f#<ràrcota«éat*>(» *eU*a M tt>fcb> 
braie «Wdailfrròfeiit da Itaas* : / - 
< li» - dop p iatami, egtt tKcem, cfca fan .emtra 
«e fiatar ilei fWtm* fraiìlteréaV'efieBftt* 
aeMt (psoatoftéttu* per éwriflriit * notte, 
ed ioià rotóre aeri» (tomaniarofii^^ «1 pei* 
eh* no* i*àii«tfièr* davano acotaàcheapense 
la nasetto tibétti -detta om pa tra, *t fwhè 
ip'qwsle M^MàéUMA fae » * un «bene 
Ir. mortane ■■:"'» ¥ v ^ . -i,:i;^ -:. 
t Ticino alla- flnéddla mia» caraterai, -fòglio 
aererà tentate tfn<*lfctabo sforna bene ddr Ha- 
Ite. Per la $ntedqieDièiMatiioeffronialot«Ut 
i perioel^ afe arretrate a terna aaeriAÉio* Bassa 
fn<Pobfaiel*«aataaA6 ditotte le ori* affezioni, 
ed è quest'ultimo pensiero che *>gUot deporre 
nelle parple che iadiriaee a V. M r ' < 
t Per flUtttenere tt presente eqaiiiMiò euro- 
peo Wsogtìa .,• e tendere ihdipendente P Italia 
o stringere le cattate edile quali P Àestria la 
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% :fiicDèf*hhira. Bl^n*r**i par .brwut re* 

* tdmmfanie Aè?* sangue deb F ragra sia rer- 
r<tìi^ ; perglktaii*ttWN0. L'Hall» dmriattda che 
•ti* Fnmi* bob iftttt^eii^a^ 8«oi«danDÌi Do- 
*;mmda che la Pancia Hba>ooweòta ali» 6er- 

* mania de Sostener f An* fnafnéU* tette ohe farse 

* ^lo'iktBé. <Eoh> ^uetìa>clie4» JliesÉà YoUra 

* {rad'teft*Éff< ilnoiqhfc:' *r qaerta^TOtentà <k- 
»i4k*toétf *«idtt<i> ;h «wAttoa èatìasnfopatria, 
feitaarta*!* BMfer^Hin)iiirieii^»i<)«k!Ì f ifiii- 
*impk4anmàbi part^éiÌ8K.uBrf*rtiità.sfifjfue- 
iOftóftep^hièra.©hm4aL«*feaÉc«*»ift^ aatte~ 

> mia voce sta ^saàiriitir ftw wg i aia f >lfa * 4i:re- 
•latitaiTOl^Jtalii^ ihdi5fflìdnm-eiit*.sotìi figli 
titanio p ariate tttri ift»i>tf «otpadfigk Stessi 
» jfeneettrttmÉi 4q Muatè Vaain*<oM fcfc Ita. 
ti ^aiii v lrt^Baft9emono jNrir*éMataftra gioia 
v« il^ai* aaftgae Q&vtixpvkowèi tèi Grani* do- 
r viiaqtte ^ ffaeeaseett^^ alni 
r furono leddi top aìla*Mata, «àe^kr tranqnil- 

> lità d'Europa e di V. M. è un sogooitaorache 
» t Italia aa»^^riB«|>toà«pftej^ .^v* - 

V iNto«i^pi«gaHkMaÉ»ttfl¥<»ltt tttmtftstr- 
» ; preau d* te patriota gì* anU* j porta del fati- 

* *alo; iibew Aà\mi8 patria «ila feeoaftataftL di 
i :j85mai«ttjdfetiUaémi iahancampagnatanflo nella 
fnpqsteratk * • ■■*■ i? o- .;»< «v •;- - • 

Nel ricevitoemooffifiiate del principio deH'a» no 
48MA, * Imperatore dai tfranoemriwìgev* aewre 
parole aU^ambaaeiatprei «e*riaco. ; Era il pràno 
lampo foriero della tempera. Pochi parai dopo 
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si apriva il Parlamento a Torino, e Vittorio Ema- 
nude oonchfadeva il snqflscorso con queste so- 
lenni parole: e Che rispettava i trattati, ma non 
era mgeewtoto ai gry^dM^TO^oht^ttalza- 
vano verso di lui da tante parti d'Italia. » Non 
v'ef* =p*ù 4aUH^ tàcito frm*>mrn&nm*ttf a 

uomini <?*<#* JWwrtM oi* RiertD«t*tiai«i«fe 9* 
Guai%IM N*iJom^<««WitnalB totafte dai tingili 
lont**v*foi1*kw* i ymto*t&ttftàl sróqBaftiptf' 
tev**i0ff» V40|àli»iWtiMlfi btftntott arante 
Nazi*f»te freewn* a^pcttoiaglì ItatìateUitti per- 
chè 4ffri*mhit1taf* tara**»*»** la aifcs* <ieto 
Patita «Jiirttf Hilgittif di nrtMtaffceccfimrati* 
da tot** janti «topeott* #>pe»;tffMtersèfWlto 

del- v#Hwta»,iih0 ^*^Bte OtffteHLiifcw lidi' 

nandp. Lfr*ostrf>rt*i|*wa^ 
ìi>gW^rPa: f pfft>^g^^^ah#U qteal i^fe tfttiiaM 
fo§s*<setlefMtirl«| *ir cqogresa*; K Anatri*»** 
pende ^ieittgjg m» fr m ^t^b^ 
rina- per pr*MH>fcwr3ma ?»my ntìla qn^*rtbi^ 
deva. fbe.>t PieiMrtfri'dillirmasse^Mngliesae t 
votata»** , pe r s i a frtow e ffttmwtooeessi^) $er 
tern&np alfe riapotfa*! etdfciflafiftnéelft Sattìagna 
malk^tóriceti^vcofiiagtttiwfe^ piando :**,<*» 
fosse C%ferei^6^iH^abìD«<to di )Towaoi rfapoa- 
def^ 4igP»ti9tMBto,'* ai-Mi Caprile* malgrado 
i coneigU 4eH* fresai* ,,tfeM Rupia edeWJo*. 
ghUUrnvM/OorpoianatriacaA «OiM» óonónv 
con aUa te^ìb^maiescialio-OJubyvittfadeTa U 
Piemonte*' • * • .■:••• • -.::\ • - • ■ 
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MPhlkì* VtUiftlftttei: 



Vittori» Bmatml» iHattelti dal* tate '«sereno 
don pttottra ulte prta*<ehe *dMMMfefc le liftea 
dd *• rdelte Sesia ino affarrMdé* Fratftfai, 
i qpali in wrtni «di * #»&*> MBnétfzm dal 
Monetai**, dal<Mè«gin*vf*tf p* 'IPtfnril"di 
(km* diflrÀppei^fc Frtitltt**hé fflfrÉiig- 
gtegU tarinoci' mwatm la 'tal* tftfh** tfa 
9*tflelfa otite* dfmteo» di W^i*ri*pw->tetiire 

aite masi oogtt* «itotet * n$tMmm m#màt- 
Ntften*gdnmte foa#law?lMitf*alliK5*ifttllc. 
*tecai» v *Mdd«oa- Vf*** * <tifehfe<*V*!**' per 
Vittario BmiWiAfl^l «ipffleTtti^^iMtostria- 
rioMfwfftfli od* i m p ooom* f a» wma& rf'fc. 
cm dai Fte*«o»o >W e ti ^ ^tyf tty il^ra ttflfaca 
pattiti* Il 45kw fleoompagol^ inbotoiflrifa batolo 
a Pisene* peeridowrto <feiftet^Uid (foretto e&fne 
rappresentante di VftlorkJt«mw*«^^ e!»f c<*t- 
tava ti protettomi e: il ^codiirtdG lette «truppe 
(telili THweaMdwniteU gmiva 4etW*dij*i , rtte!itoL 
La Docbdse* di' Unir i^^^aggfe^ teMiya 
i 5WitàtartLc^Qte UO0i prtei^H^n^f^^ta 
che gii tramite poi H «eaiiifistórtfr^frto.' Il 
n*»* regintenori dtirò nelle tt^glwrrt^if ^feltro 
maggio le troppe F*raefl*^«*antok>A<> trgo- 
vara* (felteOMchessi, essendo minati àfcuni 
darpt dittstxiacir a^ R^ggier-lfa dòpo Ta bKHgfia 
di Magenta i ducati di Modena e Parma eegtii- 
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rono il destino della Toscana. I piccoli territori! 
di Massa, Carrara ePontremoli si sottoposero alla 
dittatura del se Vittorio Emanuele fino dai primi 
giorni delle ostilità. 

Frattanto il 20 maggio il generale Giulay spin- 
geva un forte ned* di truppe per la riva dritta 
del Po «affine di oonescere i movimenti degli Al- 
leati. Le truppe austriache si avanzarono in tre 
colonati fljeslrMtWi in avamposto a Carteggio, 
furono respinti e 1» divisione Urban impadroni- 
tasi 4i Montanello ai àtfan&ava sopra Genestrello. 
La -cavalleria nostra fcpe miracoli di valore cac- 
ciando rèamente -ed» accanitamente il nemico: 
flnchè> ii generate F<tf)e^ dopo nna . lotta sangqi- 
QflB%ia#n rfiiasoe a kfcpadrqnifBi delle posfcipoi 
dà «enosttelk). Allora Urban»costreUo a ritirarsi, 
aunla^i^oEzowdi; truppe fresche, si posta su 
MontafeeHptndJvt; aspetta l^rto. degli Alleati, che. 
a dritta e sin wiUrau»ttovor;o all'assalto» La mischia 
fu accata^ty- borgo diMontebello è ben presto 
occupai* <daÌL nostri. .\ Combattimenti .parziali si 
impeg*a*&aei giardini nelle case e «elle strade. 
I Tedeschi,' quantunque difendano risoluta&ente 
le'Joro ffesqùoni, sono costretti a battere in ri|ir 
rata- dietro 3 cimitero, ove si preparano a nuova 
remipna. Mai nostra non si lasciano scoraggire; 
avanzalo sempre .fra una grandinata di proiettili 
e finalmente, i nemici ripiegano su Casteggio. 

Le- perdiie^dei nostri sommarono dai 3 a 400 
uomini* dei Francesi ai mille, dei Tedeschi ai 1500: 
con una tal segnalala vittoria si cominciava la 
campagna. 
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I giorni che seguirono il combattimento di 
Montebello, corsero famosi per la morte di Fer- 
dinando di Napoli, che si credeva avrebbe «occa- 
sionato qualche avvenimento importante nell'I- 
talia Meridionale, per lo sbarco del §L° corpo fran- 
cese in Toscana , pel paesaggio della Sesia ese- 
guito dalle truppe Sarde e finalmente 1 .por l'en- 
trata di Garibaldi sul suolo Lombardo. L? ardito 
capo dei -Cacciatori delle Alpi parti éa Biella il 
20 maggio, e dopo esser passato a Gattinara e 
'Borgo Mantfro, arrivò il -93 ai sud delego Mag- 
giore a Castelletto, donde, passato il Tictfto, o»tr6 
a Sesto Calende e marciò .su Vacesatiiì»ià fe ap- 
pello ai- Lombardi perche «ferra»? alle armi , e 
prende possesso del paese, in uaae di ' V ittorio 
Emanuele, nominandone il; Sindacoa €oHHQÌ8Sa- 
rio del R^ Il 28 maggio i Garibaldini** gii Ab-. 
striaci venivano alle prese« il 27 guasti <e*aooad+ 
dirittura srionfltti e Garibaldi entrava trionfante 
in Como. Fn tal frangente Gtulay, spa vaiato de» 
progressi che face va la rivoluzione, mandò Urten 
con uri corpo di 10,000 uomini a tenenza bada. 
e sconfiggere, se fosse stato possibile,^ Cacciatori 
deUo Alpi; ma mentre la posizione 0i Garibaldi 
cominciava a farsi critica, fu d'aopo ai Tedeschi 
riunirsi al centro dell'esercito loro per opporsi 
con tutte le loro forze agii Alleati *eh#il 4.° giu- 
gno giùngevano in vista del Ticino. 

II 29 maggio Vittorio Emanuele, come era, sialo 
combinato nei consigli di guerra, si preparava a 
varcare la Sesia e impadronirsi di Palestre Gli 
Austriaci occupavano questo e i villaggi di Via- 
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zaglio, Gonfienza, e Casatino* I Sardi si avanza- 
rono la mattina del 30'in quattro tolonne ^al- 
dini sopra Palestre, Durando sopra Vinzagho, 
Fanti sopra Confteazai, Cagtettttfgo sopra Casa- 
lino. Tulle te colonne poi dovevano convergere 
sopra Palestre L'attacco riuscì sa tutta la linea 
e gli Austriaci furono obbligati a cedere. Frat- 
tanto due divisioni francesi, sotto gli ordini del 
generale Ca&roberV a?ehdo passato la Sesia ad 
onta che W fittine ingrossatosi per improvvisa 
piena minacciasse i ponti' gettati dai nostri sul 
fiume^ prendevano posizione bei giorno 31 al- 
l' indietro di Palestre. I Tedeschi si erano giti in 
capo 4i rip roné i TO le posizioni perdute nei giorno 
addietro e topadwqim anche, sé Jbpe loro riu- 
scite, dei^pooti gettati taSl Francesi, onde Zobei 
marciò ton baon nerbo di « trmppe » per alla folta 
del vil&ggio. Vi fu un mpmento in cui la divi- 
sione Ciidioi eorse grave pericolo, ma U 3/* zuavi 
accorse* fiUariaeve stai ponte della Brida si 
combattè la fòiion^ che doveva decidere della gior- 
nata. Vittorio Emanuele accorre ove è più fitta 
la rotectria incoraggiando con la voce e con l'e- 
sempio i nosfci/i quali non «tono dai meno degli 
zuavi nel respingere i nemici, che, avviliti e 
cacciati da tntte te parti, batterono in rifilata la- 
sciando- 1600 uoBaini sul campo e 9 cannoni. An- 
che a Conflenza il Fanti respingeva valorosa- 
mente il nemico* onde a tre ore dopa mezzo- 
giorno tutter le colonne di Zobel voltavano le 
spalle ai nostri "friggendo. Questi. fatti d'arme 
avevano un' importanza capitale, imperocché non 
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fossero che accorte mosse strategiche di un va- 
sto piano di eampagpa. Mentre i Piemontesi te- 
nevano a bada gli avversarli, dietro acLeesi ra- 
serei to francese spingendo troppe fioro a Carteggio 
e sulla Trebbia doveva far cratere agli. Austriaci 
di mirare a Piacenza, frattanto che, cambiaado 
direnone per Alessandria, Casale» Vercelli e No- 
vara doveva girare la destra del teorico* varcare 
il Ticino ed entrare io Lombardia. 11 2 e il 3 
giugno cominciava iL passaggio del fittine ed il 
4 gli Alleati prendevano, possesso della riva .si- 
nistra del Ticino. Il maresci^Uo^ustriaca» accor- 
gendosi finalmente ove micaseeso i Francesi* si 
ripiegava solla. Lombardia e accampava ,d*nao*i 
ad essi occhiati ancora, nei .piegaggio del fin**. 
Fra -il ponte di 83 HartiM e Beate Ndoko 
di Magenta $i scambiarono lei prime fucilate. 
L'imperatore sostenne per quattro ore cotta guar- 
dia imperiale l'urto dei ««mici pei? dar .tempo 
alle altre divisioni di diatenderst « sai campo di 
battaglia. Finalmente il eombattnMfttodi«^lafa 
generale.. Magenta considerale il: punte culmi- 
jiarite* dalla perdita del quale dipendeva k vitto- 
ria o la disfatta , fu dileso dagli Austriaci, lu 
assalito oon accanimento dai Francesi, i quali «ad- 
doppiando di energia e di valore, da ultimo giun- 
sero a rendersene padroni, e atte 8 della ser* gli 
Austriaci' contavano una .disfatta di più* CU Al- 
leati ebbero 4800 uomini fuori di combattimento 
e un centinaio di prigionieri* 10,000 «gli Au- 
striaci, dei quali 8000 prigionieri; .Il o giugno 
l'esercito austriaco cominciò il suo movimento 
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di ritirata, mentre che gli Alleati pensavano a 
riorginteaafrsi e coricete trarsi jsìil campo di bat- 
tagli^ aspettandosi* a qualche altro scontro. Ma 
il <J ii (Conobbe the gli Austriaci erano in piena 
ritirata "fc che cedevano*!' ingresso delia Lombar- 
dfe* Stìnta nuOTHcoiAbaftimenti. Allora gli Alleati 
ripreselo* ad avàtoare, r per minacciare la ritirata 
deg^AufctriadL'8 ghigno V Imperatore ed il 
Rè" 6fitf*fM<f in- MHanO. La ditti era in festa. Il 
governo provvisòrio;, costituitosi appena l'ultimo 
tedesco fa ébfce sgombrata, presentò un indirizzo 
a y !f&t*éttt>ne «Simo ^ Vittori) Emanuele, nel 
qtttelst tlcflrdm Patto' di fustelle del 48. 
&ÙtàpHtoh(lò f monito -io.' ritinta- 9WB<Ml qua- 
drifetOAto. Rwrta*on8 periata impedire i movi- 
mfentt'JMilr trittico e spinse il 1/r e 411* corpo 
verso Lodi, sperando che arrivassero aW Adda 
pfteril4hi*relr0gtanBa< nmipa eia tagliassero 
tatfri.ltePotthro corpooaBtriawlaaGhiva una bri- 
gH*y Metegnano; perchè oontrasiando vivamente 
il terrtwo, «^t^pdfoesse alla inamidagli Alleati 
e'Msieéfasoe *a- ritirate degli Audaci in JLom- 
hrtrfliai^Ate cinqne^ e mezza deila «era &eH':8 i 
Francesi cttadotti dal generale Bazaine attacca - 
vaao iil Hemim «barrioatosi usuila strada di Me- 
leggine wi cinquecento pasei^fnenfi della città. 
CMm^'sempre, i Tedeschi acuì potettero resistere 
alto ifcj>etó Vigoroso «tei Francesi e si ripiegarono 
sir Lodrdopò aver-comhattato con coraggio, pro- 
tetti dalla oscurità' deHa notte e da uno spaven- 
tevole uragano' ohe impedì il durare nel combat- 
timento, ed a* nostri vietò d'inseguire i fuggitivi. 
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Continuando nella generosa impresa gli Aleuti 
passavano 11 13 giugno l'Adda e ai 47 e i$ il 
He e l'Imperatore entravano in Brescia. <31i Au- 
striaci intanto proseguivano a ritirarsi ed ài 20 
erano sulla sinistra del Mincio. La mattina del 
24 giugno gli eserciti alleati, forti di 180,000 
uomini, si mossero con l'intendimento d'occu- 
pare le alture che separano la ralle del* Chiese 
da quella del Mincio fra Lonato e Vetta pei* iodi' 
passare il fiume ed incontrare l'inimico che si 
immaginavano tosse accampato al di là. L'ala mi- 
nistra tenevano i Piemontesi in numerodvfcG^QOO 
uomini: il centro e la destra formavano i Fran- 
cesi con quattro corpi comandati da Wtoflfahan, 
Baraguay tTRiHiers, Niel e Canrobert, ottre H 
guardia l imperiale comandata da Refwult de 
Saint- Jean d'Ange);; f , 

Gli Austriaci superióri Ha torxt, mpétoaàsté 
contassero 270,000 Combattenti, netti notte del 
23 al '24, passavo il Mirteto; occuparono cptcMe 
medésime alture terso le qwlr «rano volti gli 
Alleati coh anitóò d'impossessarcene. Ma aon 
tutti i corpi austriaci per ordini malaménte dati 
e peggio capiti, potettero portarsi butta tintftjft 
battaglia, onde soli 210,000 Tedeschi si trovarobe 
a fronte dèi 180,000 Alleati, i quali non pen- 
savano mai dovérsi cosi prato lenire e campate- 
giornata. L'Urto fu istantaneo, terribile.'! Fran- 
cesi dovevano occupate Solferino e Cavriatoa per 
riuscire Vincitori, e quelle aiture furono prese 
con un coraggio ed un ardire a tutta prova. 

Dalla parte dei Piemontesi non fu meno ac- 
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carota la mischia. Il terreno fa conquistato palmo 
a palmo dopo 14 lunghe ore di combattimento. 
Ma finalmente anche dalle alture di S. Martino 
fa cacciato jl gemica e.s» tutfa. la. Jioea di bat- 
taglia degli Alletti -fa »n* spi* grido quello della 
vittoria. Vittori* però che costò moltissimo e ge- 
neros* sangue, impcxocchè Ira Francesi e Pie- 
moateaisi untasse*»' circa 20,000 fra feriti, 
morti e* dispersi lidia e Franò* tripudiavano 
della acquistala riltoriae tuttodì? a sperare in 
un preeperafine delle £U»p*£a*t Pronti i parchi 
d' asatdio, pronta la flotta a arcare , un corpo 
di 4roppe, nella iV^owa, inveita Peschiera da 
Vittorio Bfnanuetev ^imperatore palle, mosse di 
aUaopur Yemte, staisi gli sbocchi, del Tirolo 
dalie nappe di Garibaldi. Ma l'8 luglio faceva 
dileguare le bello speranze conpepite. Un armi- 
stixio fu concluso in quel giorno.: i preliminari 
di paca furai* firmati il 15< preliminari conver- 
tili poi te, un trattato regolare ohe fu firmato a 
Zurigo fra le potane belligeranti nel novembre 
del 89fc Le co&duàoni principali furono le se- 
guenti t L'Austria cedeva a Napoleone la Lom- 
bardia, e Napoleone» a sua volta, la cedeva, a Sar- 
degna. Le.fbrtezae dà Mantova e Peschiera rima- 
nevano all'Austrie. Lduchi di Modena e Panna e il 
Granduca di Toscana conservavano i loro diritti 
sugli antichi stati, purché il loro ritorno si com- 
piesse sentt intervento; straniero. L'Austria con- 
servava la Veaeiiacbe doveva far parte della 
conftdeiaziope italiana che» preside il Papa, pro- 
muoverebbero i monarchi d'Austria £ Francia. 
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Putftsàtb, Aftiràisfe!*, cifcskmt 1 » • *r.« *.. 

• M KlSÉÀ B &ÌVOU. ' ;.-!-- 

Non è a dire come la pace -di Yiliafeaao* <ior 
dispettisse gli Italiani tutti, e sgomentine le 
popolazioni delK Italia Centrale.; P«ròie pam», 
frutto della i mmagt nazione -, Étrincm* <beo prèsta 
quando si misurò freddamente la coadtiiieiiB delle 
cose. La pace di ViWafranca «*ft*r* la migliore 
delle coitibinationi che potevano sortii* dalla 
guem gagliardamente sostertUne^poi *atar4- 
samen te tombattota: ma non lisciami leppafie 
la penisola *n ìino tòato dt'deterdteftivletìfcUe 
sue sotti avvenire. Le Provincie dell' Itali* Gè* 
trale non avevano da temere intervento *li<sbrta:pel 
ritorno dei loro Principi* oMase iteeftiib dei Ione 
reggitori non avesse tolto difetto, poievanoiaacora 
aspirare* qttelh mete eh* era nei loro <vdtiy e die 
lo era stato Ano dai primi mementi che atevta* 
scosso 11 giogo dei loro antichi somni. Ricasoti 
in Tòscama, Farmi nell'Emlia, Gipmni selle Le- 
gazioni, presero inalano le redini<(leltgojleriìoa«t 
diedero atutt'eomo a scongiurare la tempesta^ te- 
tanto Napoteone accareziavaRemprei ài progetto 
di una cotifederaaione e spediva!! conte Reiset 
nell'Italia centrale per riconciliare i ftrtacipi spo- 
desta ti con i loro popoli «fare entrare ia mai 
quella sua idea ohe avrebbe ricomposta l'Italia 
confederata a nazione. I governatori delle pro- 
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vincie non si stancarono per loro parte a pre- 
parare il terreno per quella finale deliberazione 
che avesse mandato a moto i maneggi della 
diplomazia e col promulgar leggi che decreta- 
vano 1' uguaglianza civile, la libertà dei municipii, 
l'ordinamento dalla Guardia Nazionale, operavano 
di fatto l'anione dell'Italia Centrale col regno Sub- 
alpino. Ma Napoleone non «abbandona còsi facil- 
mente i suoi progetti, e temendo forse che il Réiset 
non avesse a dovere condotte le trame, tornava a 
spedire in Toscana il principe PoniatowakUl quale 
protestando che si voleva lasciar l'Italia libera dei 
propri destini , faceva trapelare liete promesse 
di un più lieto fino della nostra questione, quando 
i Toscani avessero nuovamente piegato H collo 
a casa di Lorena. Il principe Poniatowpki non 
riusciva meglio del iteiset, e le Provincie del- 
l'ItaHa Centrale ehe con regolari assemblèe ave- 
vano proclamato la decadenza dei Principi restau- 
rati e il toro fermo proposito di unirsi «colla 
Sardegna», non aspettavano altra ehe il Biomento 
in cui la diplomazia, dandosi per vinto, lasciasse 
che i loro voti fossero alfine compiuti, tetanto 
in Piemonte Cavour che era successo al Radazzi 
nel ministero spediva ima circolare agli agenti 
diplomatici del regno, nella quale, ammessa l'im- 
possibilità d'una restaurazione* si teneva obbligato 
a soddisfare le legittime aspirazioni dei popoli 
e assicurare in tal guisa la tranquilla* dèlia 
Europa e la pace in Italia. E alle parole facendo 
seguire i falli, e mettendosi d'accordo con i gover- 
natori delle provineie dell'Italia Centrale, elu- 
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dando te pretese della Francia, non curando le 
minacciose proleste deli' Austria, oea nobile ar- 
dimento dava causa mata al buoa-diritto dei (io- 
poli el'il e il 43 mania 1860 i cittadini del- 
l'Emilia e della Toscana in età di 21 anno, nello 
esercizio dei diritti' civili furono chiamati a vo- 
tare per una di queste due proposizioni: annes- 
sione alla Sardegna sotto lo scettro costituzionale 
di Vittorio Emanuele < o costituzione del paese 
in regno separato» li voto si campi con ordine 
perfetto e libertà assoluta. Il 18. marzo il Re ri- 
cevette in udienza solenne Farini e Ricaso]i v che 
gli poetavano i risuUamenti del plebiscito. Il Re 
disse che accettava il voto delie provincia cen- 
trali, e il 25 marzo erano convocati i comm pet- 
torali per la nomina dei Deputati al Parlamento. 
Sventuratamente l'annessione delle provincie 
deli' Italia Centrale iìqii doveva compiersi, senza 
un grave sagrì fiso. Un trattalo del 24 marzo 
cedeva alla» Francia la Savoia e la contea di Nizza. 
Cosi l'Italia pagava il debito di gratitudine che 
aveva incontrato con la Francia per la guerra 
del Ì8B9. 

■■ V. 

ANHRMIONE DEL KBGNO DSLLB WIft SlClUR. 

Il Governo napoletana non dissimulava il suo 
odio contro la Sardegna ogni qualvolta gli si 
presentava occasione propizia. Il conte di Cavour 
dava un banchetto diplomatico per l'onomastico 



dby Google 



— 105 — 
del Re , ed il ministro delle due Sicilie per or- 
dini ricevuti da Napoli non vi assisteva : a Napoli 
per la festa del re Francesco l'Ambasciadore sardo 
non ebbe invito di sorta. L'ingiuria era troppo 
grossolana, perchè potesse dimenticarsi Dio aveva 
contati i giorni alla dinastia borbonica. Intanto 
i movimenti successi nell'alta Italia avevano pre- 
parati gli spiriti anche nelle province meridio- 
nali a far novità, e il desiderio di ricuperare le 
perdute franchigie era nel cuore di tutti. Da 
lungo tempo si minacciava un' insurrezione in 
Sicilia, e i monaci della Gancia a Palermo, intesi 
con buon numero di patriotti, diedero il primo 
segno d'allarme. Appena corse voce. dei moti 
scoppiati in Sicilia, Garibaldi, che dopo l'an- 
nessione delle Provincie centrali si era ritiralo 
a riposo in Caprera, si adoperò a organizzare 
una spedizione che portasse soccorso d'uomini. e 
d'armi agli insorti Siciliani. Nella notte del 5 al 
6 maggio Garibaldi si imbarcava con mille e più 
volontari sul Lombardo e sul Piemonte, e fa- 
ceva vela verso la Trinacria, e sfuggendo per 
miracolo alla crociera delle navi da guerra na- 
poletane sbarcava il 10 di maggio nel piccolo 
porto di Marsala. Garibaldi non mise tempo in 
mezzo e si diresse subito verso Salemi, ove 
bivaccò tre giorni per aspettare le reclute che 
dovevano giungere dall' interno dell' isola. Ben- 
tosto il numero delle sue forze giunse ai 4000 
uomini. Allora, abbandonato Salemi, l'eroe si av- 
vicinò a Palermo, ove il generale Lanza aveva 
concentrato il maggior nerbo delle sue truppe, 

Regno d'Italia. 8 
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mentre il brigadiere Landi si era barricato sulla 
strada nella posizione di Galatafimi con 4000 uo- 
mini. Landi fa respinto dopo un accanito com- 
battimento e costretto a ricoverarsi in Palermo, 
lì 17 maggio la colonna garibaldina giungeva 
ad Alcamo, il 20 a Pioppo distante tre chilome- 
tri da Monreale. Garibaldi, girata questa città per 
sentieri difficili, nei quali dovevasi portare a 
braccia l'artiglieria, giungeva al Parco dall' altra 
parte di Monreale a 10 chilometri da Palermo 
sulla strada di Corleone. Quivi, fingendo voler 
far sosta e fortificarsi, fu assalito dal generale 
Bosco che mosse da Monreale con 6000 Svizzeri 
e Bavaresi. Allora con una mossa savia ed ardita 
Garibaldi divideva i suoi in due corpi, e mentre 
il primo, comandalo dal colonnello Orsini, riti- 
randosi precipitosamente teneva a bada il gene- 
rale Bosco, l'eroe nizzardo moveva verso Palermo, 
e raggiunto a Misilmeri il colonnello La Masa 
che portavagli aiuto di altri volontari, entrava 
il 27 maggio nella capitale della Sicilia. Il ge- 
nerale Lanza diede tosto l'ordine di bombardare 
la città, e l'iniquo comando fu con tanta ferocia 
eseguito, che i consoli dovettero energicamente 
protestare e minacciare P intervento delle navi 
estere che si trovavano nelle acque di Palermo, 
quando il forte di Castellamare e la flotta non 
avessero cessato dal fuoco. Il 30 il generale Lanza 
fece proporre a Garibaldi una sospensione di 
armi provvisoria e un abboccamento, a bordo di 
uno dei vascelli esteri che ancoravano nella rada. 
Il Lanza voleva che gli abitanti cessassero dalla 
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resistenza, deponessero le armi, e a questo patto 
avrebbe permesso che i Garibaldini si fossero 
tranquillamente ritirati, ed avrebbe risparmiata 
Palermo. I patti furono sdegnosamente respinti, 
ma fu prolungata la tregua per seppellire i morti 
e dar riposo ai combattenti fino al mezzogiorno 
del 31. Prima che spirasse il termine statuito 
un messo del Lanza avvertiva Garibaldi che le 
sue condizioni erano accettate e che si doman- 
dava un armistizio di tre giorni per ottenere 
dal Re l'autorità di trattare la. resa di Palermo. 
1113 giugno la città era interamente libera: 
Garibaldi trasportava al Palazzo Reale la sede del 
governo, e il forte di Castellamare, simbolo della 
passata tirannide, era demolito dal popolo. 

Conoscendo gli avvenimenti di Palermo, le prin- 
cipali città della Sicilia si commossero ed alcune 
corsero alle armi. Il 31 maggio si sollevava Ca- 
tania, il 4 giugno Trapani ; e ben presto i regii, 
da tutte parti sconfitti, non ebbero ki mano che 
le quattro piazze forti d'Augusta, Siracusa, He- 
lazzo e Messina. Continuando nell'ardita spedi- 
zione il generale, dopo aver provveduto al go- 
verno della Sicilia, il 20 luglio assaliva Melazzo 
difesa dal generale Bosco, che dopo onorata re- 
sistenza capitolava. Il 26 luglio il generale Clary 
evacuava Messina, serbando la cittadella, e il primo 
agosto Siracusa ed Augusta. Così nel breve giro 
di cinquanta giorni Garibaldi aveva condotto a fine 
un'impresa, onde non ha esempi uguali la 'istoria. 

Intanto la corte di Napoli presa da sgomento 
si attaccava ai panni dei monarchi europei, do* 
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mandando un soccorso che da ogni parte eragli 
negato. Quando le speranze nel di fuori furono 
esaurite, il re si rivolse ai popoli promettendo 
amnistia, lega col Piemonte, costituzione. Le pro- 
messe adempì, ma era troppo tardi: ia sua di- 
nastia era giudicata e la pena non si fece aspet- 
tare di troppo. 

Vicino al Faro in Sicilia sulla punta del quale 
Garibaldi aveva fatto costruire una batteria per 
proteggere un imbarco eventuale, erano due pic- 
coli laghi che comunicavano col mare per mezzo 
di canali da lungo tempo ricolmi. Il Generale 
gli fece votare e servire di ripostiglio alle bar- 
che che aveva raccolte e sulle quali aveva im- 
barcati i suoi pontoni e le sue cannoniere- L' 8 
agosto diede ordine al maggiore Missori di par- 
tire il primo con trentadue barche per la terra 
ferma. Il tragitto fu fatto in un'ora. L'allarme 
non fu dato sulla costa che quando lo sbarco era 
Anito e le barche ritornavano verso N la Sicilia. 
Missori che aveva pochi soldati fu costretto a 
ritirarsi nelle montagne per aspettare rinforzo. 
Attaccato da buon numero di truppe napoletane 
si fortificò ad Aspromonte, ove lo raggiunsero 
molti volontari calabresi : in modo che fra questi 
e i Garibaldini sbarcati in più riprese, dopo pochi 
giorni T insurrezione contava nelle Calabrie un 
corpo di 3500 combattenti. Il 10 d'agosto la bri- 
gata Bixio, forte di 4000 uomini, sbarcò ad Alta- 
Fiumara fra Squillace e Villa San Giovanni, Nei 
giorni seguenti, Medici e Cosenz prendevano terra 
fra Reggio e Melito. Il 18 Garibaldi traversava 
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lo stretto e discendeva a un mezzo miglio da 
Mileto, mentre un'altra spedizione condotta da 
Bixio sbarcava a Sapri per tagliare le comuni- 
cazioni fra i Napoletani della Calabria Ultra prima 
e le divisioni che si affrettavano ad opporsi alla 
marcia di Garibaldi. Intanto il Dittatore, al quale 
premeva di raggiungere Missori si avanzava sopra 
Reggio con due brigate. Bixio formava l'avan- 
guardia, la retroguardia era composta di un bat- 
taglione di bersaglieri. Il piccolo esercito gari- 
baldino s'incontrò nel sobborgo di Reggio con 
i Napoletani che vi si erano barricati. La lotta 
però fu breve e le truppe borboniche attaccate 
alla baionetta non valsero a sostenere i ripetuti 
urti dei prodi soldati di Garibaldi che le insegui- 
rono fino alle porte della fortezza, nella quale i 
vinti cercarono scampo. 

Il giorno appresso gli assediali si arrendevano, 
e così il piccolo esercito di Garibaldi si avvan- 
taggiava di qualche artiglieria, della quale sen- 
tiva difetto. Il vincitore proseguì nella sua mar- 
cia sicuro e trionfante: e incontrati una seconda 
volta i Napolitani a San Giovanni gli mise in 
fuga. Intanto le guarnigioni di Àlta-Fiumara , 
Torre Cavallo e Scilla si arresero a discrezione: 
la Basilicata e la Capitanata erano in pièna in- 
surrezione, nel Cilento a Campo-Basso ed Avel- 
lino, il movimento rivoluzionario cominciava a 
propagarsi e così intorno a Napoli, alla distanza 
di venti leghe rumoreggiava quel fremito d'ira 
popolare che faceva avvertito Francesco di Bor- 
bone come il suo regno stesse per cessare. Abban- 
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donato da tutti, il Re di Napoli si decise a par- 
tire dalla capitale e ritirarsi a Gaeta. Il 26 agosto 
Garibaldi era a Palmi. Una deputazione composta 
dei membri del comitato unitario napoletano e 
dei capi della Guardia Nazionale gli andò incon- 
tro fino a Salerno , per pregarlo a condursi in 
Napoli, ove entrò il 7 settembre a sera seguito 
appena da pochi ufficiali di Stato maggiore. È 
inutile il dire con quali e quanti applausi fosse 
salutato il Liberatore dai popoli festeggiasti. 

Date le prime cure al governo, Garibaldi, acuì 
premeva spingere innanzi la guerra, poneva il 
suo quartier generale a Caserta, ed i suoi avam- 
posti a Santa Maria, essendosi lo esercito napo- 
letano ritirato sul Volturno ed appoggiando a 
Capua. I volontari passarono il Volturno presso 
Caiazzo e girarono quella piazza investita così 
dajla parte di Napoli e di Gaeta. Ma il 22 set- 
tembre 8,000 realisti, con buon nerbo di caval- 
leria, fanno una sortita, attaccano i nostri, ripren- 
dono la posizione di Caiazzo e i due eserciti sono 
separati dal Volturno. Riconfortati dalla vittoria 
ottenuta, il i ottobre i regi, forti di 15,000 uo- 
mini tornavano a tentare le sorti delle armi. Ga- 
ribaldi non aveva sotto i suoi ordini che dieci- 
mila uomini. Fin verso mezzogiorno le troppe 
borboniche ebbero la meglio: ma da quell'ora in 
poi, i nostri a poco alla volta ripresero il soprav- 
vento. Alle S, sbaragliati da tutte parti i Napole- 
tani si ricoveravano in Capua. Questa battaglia 
prese il nome dal fiume, sulla riva del quale 
era stata combattuta. Da quel momento il Dit- 
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latore stette sulla difensiva aspettando i Piemon- 
tesi che, condotta a fine la impresa delle Marche 
e dell'Umbria, volgevano verso il Napoletano. 

Il governo di Torino si era deciso per gravi 
considerazioni politiche a liberare le Marche e 
l'Umbria, messe a ruba dalle masnade del gene- 
rale Lamoricière, aprendo in cotal guisa facile 
comunicazione fra Y Italia inferiore e gli Stati 
Sardi. L'ii settembre il general Fanti passava 
la frontiera con 46,000 uomini, mentre la flotta 
Sarda faceva vela verso l'Adriatico. Quasi senza 
colpo ferire Cialdini occupava Urbino e Pesaro, 
Fano e Sinigaglia, dirigendosi verso Ancona , 
mentre il general Fanti si impadroniva di Peru- 
gia , dopo un breve ed accanito combattimento. 
Il generale Lamoricière con 10,000 uomini tentò 
avvicinarsi ad Ancona , ove trovò a stento sal- 
vezza, essendo stato vinlo e disfatto il suo eser- 
cito da Cialdini che lo assali a Gastelfldardo. Il 
18 settembre cominciava il bombardamento d'An- 
cona, e il 29 la guarnigione si arrendeva a di- 
screzione. Espugnata Ancona, senza por tempo 
in mezzo, Y esercito piemontese volgeva verso il 
napoletano, ove il 21 ottobre si compieva la so- 
lenne votazione con la quale le popolazioni dichia- 
ravano volere il governo di Vittorio Emanuele IL I 
Piemontesi in numero di 30,000 uomini passato 
il Volturno a Venafro ed a Caiazzo tagliavano 
ogni comunicazione fra Gaeta e Capua, onde 
questa il 2 novembre era costretta a capitolare. 
Più arduo fu Y assedio di Gaeta detta la Gibil- 
terra d'Italia per inespugnabili e munitissime 
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fortificazioni. Ma anche questa piazza ebbe a schiu- 
dere le sue porte al nostro esercito vittorioso il 
31 febbraio del 1861. 

Dopo pochi giorni si raccoglieva il primo par- 
lamento Italiano a Torino che sanzionava la tras- 
formazione dello Stato di Sardegna in Regno 
d'Italia sotto lo scettro costituzionale di Vittorio 
Emanuele e dei suoi discendenti. 

L'Inghilterra fu la prima a riconoscere il nuovo 
regno (30 marzo 1861). Vennero poi i Princi- 
cipati Danubiani (31 marzo), la Svizzera (2 aprile), 
la Repubblica di San. Marino (4 aprile), la Grecia 
(5 aprile), gli Stati Uniti dell' America del Nord, 
(11 aprile), il Marocco (18 aprile), la Repubblica 
di Venezuela (2 maggio), la Repubblica d'Ura- 
guay (22 maggio), la Repubblica d'Haiti (24 marzo), 
la Repubblica di Liberia (5 giugno), la Repubblica 
di Costa-Rica (6 giugno). 

Dopo la morte del conte di Cavour il regno 
d'Italia fu riconosciuto dalla Francia (15 giugno 
1861), dalla Repubblica del Messico (17 giugno), 
dal Portogallo (27 giugno), dalla Svezia e Nor- 
vegia (4 luglio) , dalla Repubblica del Paraguay 
(5 luglio) , dalla Turchia (6 luglio) , dai Paesi 
Bassi (31 luglio), dalla Danimarca (2 settembre), 
dalla Repubblica della Novella Granata (5 settem- 
bre), dalla Repubblica Argentina (25 settembre), 
dal Brasile (5 novembre), dal Belgio (6 novembre), 
dal Perù (7 aprile 1862), dalla Prussia (21 luglio), 
dalla Russia (27 luglio), dalla Persia (settembre. 
1862), e dal Gran Ducato di Baden (aprile 1863). 
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IL REGNO D' ITALIA. 



Costituzione politica. - Statistica amministrativa. 

(Finanze — Giustizia — Culto — Istruzione Pubblica — Eser- 
cito — Marina — Industria e Commercio — Lavori Pubblici). 
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LIBRO I. 



CAPITOLO I. 

COSTITUZIONE POLITICA. 

Lo Statuto accordato dal re Carlo Alberto il 
4 marzo 4848 al Regno di Sardegna, dura ancora 
pel Regno d'Italia. Per esso il governo è monar- 
chico e rappresentativo. Il trono è ereditario 
secondo la legge Salica. Il potere legislativo è 
esercitato collettivamente dal Re e da due Ca- 
mere: il Senato e quella dei Deputati. Al Re 
solo appartiene il potere esecutivo: egli è il capo 
supremo dello Stato, comanda tutte le forze di 
terra e di mare , dichiara guerra , fa i trattati 
di pace , d' alleanza , di commercio comunican- 
doli alla Camera, ed ottenendone l'approvazione 
quando importino onere alle finanze o variazione 
di territorio dello Stato. Il Re nomina a tutte 
le cariche dello Stato : sanziona le leggi e le 
promulga : ha diritto di grazia e di commutare le 
pene. Convoca ogni anno le due Camere , ne può 
prorogare le sessioni , sciogliere quella dei De- 
putati, purché ne convochi un'altra nel termine 
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di quattro mesi. La proposta dette leggi appar- 
ierie al Re ed alle due Camere: però ogni legge 
d'imposta o di approvazione di bilanci e dei 
conti dello Stato, debbe essere presentata prima 
alla Camera dei Deputati. Il Re è maggiore al- 
l'età di 18 anni compiti. Durante la minorità del 
Re, hanno la reggenza i principi più prossimi, 
e in mancanza di questi i più lontani, purché 
abbiano compiuta l'età di anni 21. In mancanza 
di parenti maschi la madre. In mancanza di que- 
sta le Camere nomineranno un reggente. 

Tutti i cittadini sono uguali innanzi alla legge. 
Contribuiscono nella proporzione dei loro averi 
ai carichi dello Stato. La libertà individuale è 
guarentita. Il domicilio è inviolabile. La stampa 
è libera , ma una legge ne reprime gli abusi. 
La proprietà è inviolabile, salvo il caso di for- 
zata cessione per utilità pubblica, mediante giusta 
indennità. Il debito pubblico è guarentito. È ri- 
conosciuto il diritto di adunarsi pacificamente e 
senza armi. 

Il Senato è composto di membri nominati a 
vita dal Re in numero non limitato, aventi l'età 
di quarantanni compiuti e scelti in stabilite ca- 
tegorie. Il Senato è costituito in alta Corte di 
giustizia con decreto del Re, per giudicare dei 
crimini di alto tradimento e di attentato alla si- 
curezza dello Stato, e per giudicare i ministri 
accusati dalla camera dei Deputati. 

La Camera elettiva è ' composta di Deputati 
scelti dai Collegi Elettorali. Nessun Deputato è 
ammesso alla Camera se non è suddito del Re, 
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non ha compiuto 30 ansi, non gode dei diritti 
civili e politici. I Deputati sono eletti per cin- 
que anni. 

Il Re nomina e revoca i suoi ministri. Essi 
sono responsabili, e nessuna legge o atto del go- 
verno è valido se non è munito della firma di 
un ministro. 

La giustizia emana dal Re ed è amministrata 
in suo nome dai giudici che egli istituisce. 

I giudici nominati dal Re, ad eccezione di 
quelli di Mandamento, sono inamovibili dopo tre 
anni di esercizio. Le udienze dei tribunali in 
materia civile e i dibattimenti in materia crimi- 
nale saranno pubblici. L'interpretazione delle 
leggi spetta al potere legislativo. 

II Re conferisce i titoli di nobiltà: nessuno 
può ricevere decorazioni, titoli o pensioni da 
una potenza estera senza l'autorizzazione del Re. 

La religione dello Stato è la cattolica: gli 
altri culti sono tollerati, e quésto principio di 
tolleranza sancito dalla Costituzione è interpre- 
tato ed applicato largamente nel senso il più li- 
berale. 

Queste sono le norme generali dello Statuto 
del 4 marzo 1848. 

La legge elettorale, pubblicata poco dopo lo 
Statuto del 4 marzo, dava un deputato sopra 
28milaabit., cosicché l'antico regno di Sardegna 
dava 204 deputati. Annessa la Lombardia, uoa 
legge del 20 novembre 1859 stabiliva chesino^ 
minasse un deputato ogni 30,000 abitanti, talché 
annessa anche Y Italia Centrale , si ebbero 387 
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deputati. Dopo i plebisciti del 1860 fissato no 
deputato ogni 80,000 abitanti, si contano ora 
443 deputati eletti da altrettanti collegi elet- 
torali. 

Per essere elettore bisogna essere cittadino 
del regno per nascita o naturalizzazione, aver 
venticinque anni compiti, saper leggere e scri- 
vere. * 

Gli elettori debbono pagare annualmente 40 
franchi d'imposte dirette: o pagare una pigione 
determinata ma variabile, secondo la popolazione 
dei Comuni ne 9 quali hanno dimora, dei locali 
da essi occupati per esercitare un commercio . 
un'arte, o un industria qualunque. 

Sono ammessi all'elettorato indipendentemente 
dal censo i membri effettivi delle Accademie, i 
professori dell'Università, gli impiegati civili e 
militari ecc. ecc. 

Non sono eleggibili i funzionari ed impie- 
gati regii che sono stipendiati sul bilancio dello 
Stato. 

Però la quinta parte del numero totale dei 
deputati potrà essere di funzionari o stipendiati 
regii di certe categorie stabilite, come sarebbero 
i ministri , i segretari generali e consiglieri di 
Stato , i membri delle Corti di Cassazione e di 
Appello, i professori delle Università, ecc. 

Gli ecclesiastici che hanno cura d'anime o 
giurisdizione con obbligo di residenza non sono 
eleggibili. 

Le liste elettorali sono redatte dai municipii. 

I collegi elettorali sono convocati per decreto 
Reale. 
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Per essere eletto al primo scrutinio il candi- 
dato debbo avere un numero di voti uguale al 
terzo del numero degli elettori iscritti e alla 
metà del numero dei votanti. Altrimenti dopo 
otto giorni si procede allo scrutinio (li ballot- 
taggio fra i due candidati che nella prima vo- 
tazione ebbero maggior numero di voti. La Ca- 
mera giudica dell'elezione sui processi verbali 
e l'approva o l'annulla a seconda che le norme 
dettate dalla legge furono seguite o violate. 



CAPITOLO II. 

STATISTICA AMMINISTRATIVA. 

Il Regno d'Italia è diviso in 59 Provincie, 
193 Circondari!, 1605 Mandamenti, e 7719 Co- 
muni. Nel quadro annesso si può vedere la cir- 
coscrizione territoriale per Provincie, e per Cir- 
condarli. Il numero degli abitanti è attinto dalla 
pubblicazione ufficiale del primo volume del Cen- 
simento, 1 gennaio 1862. 
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QUADRO «EiKEMALK 

DELLA 

DIVISIONE DEL REGNO D'ITALIA 

COLLA DEDICAZIONE 

dei: e Provincie, dei Circondarli e della rispettiva 
loro popolazione. 



d'Or- 
dine 



PROVINCIE E CIRCONDARI 



Popolazione di fatto 
Presenti la notte 

del 31 dicembre 1861 
al 1 gennaio 1862. 



10 



Abruzzo Cit. 
Abruzzo Ult. I 

Abruzzo Ult. II 
Alessandria . 



ÌChieti . . 
Lanciano 
Vasto . . 

J Penne . . 
I Teramo . 



Ancona . 
Arezzo . 



Ascoli Piceno 
Basilicata . . . 

Benevento . . 
Bergamo . . . . 



, Aquila i , . . . 

ì Avezzano .... 

i Cittaducale . . . 

Solmona .... 

S Acqui 
Alessandria. . . 
Asti 
, Casale Monferr. 

/ Novi 

[ Tortona 

j Ancona 

| Arezzo 

i Ascoli Piceno . 
\ Fermo 



Lagonegro 
) Matera . . 
i Melfi .... 

Potenza . . 



Ì Benevento . . . 
Cerreto 
S.Bart. inGaldo 

Ì Bergamo .... 
elusone 
Treviglio .... 

Da riportarsi . . 



)Hi,7"s 
107,rVLM 



i>7*^ 
132,*33 



ft"M38 
8tì,3S0 

75^82 



139,237 
149,79» 

7S,943 
(39,300 






91 f 0SS 

104,494 



111,754 
97,ff4l 
loa,53tì 
180.025 



5&30S 



201,310 
4B,Ù47 

H7,'27.S 



327,31& 
230,061 

309,451 



645,607 
254,849 
219,559 

196,030 



492,959 

220,506 
347,235 



3,243,573 
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4'or- 

dlne. 


PROVINCIE E CIRCONDARI 


Popolazione di fatto. 

Presenti la notte 
del 31 dicembre 1861 
al 1 gennaio 1862. 


11 
12 

13 

14 

15 

16 

17 
18 


Riporto , . 

1 Bologna . , •' . . 

Bologna . . . . \ Imola 

( Vergato 

Breno 

f Brescia 

»~ • • • • te 1 ! ?! : : • 

l Salò 

VeroJanuova . . 

c Cagliari ...... 

C-U-....JJS-JS,-::;; 

* Oristano 

, Castro villari , , 

Calabria Cit.. ]£™£* a 

Rossano ...Il 

i Oeraci 

Calabria Ult.I < Palmi 

f Reggio 

f Catanzaro .... 

v Nioastro 

i Caltanisetta. . . 

Caltanisetta . j Fiasca 

t Terranuova . . . 

t Borine 

Capitanata . . J Foggia 

( San Severo . . . 

Da riportarti . . 


303,749 
59,624 
44,079 


3,243,573 

407,452 

486,383 

372,097 

431,691 
324,546 

384,159 
223,178 
312,885 


51,922 
181,603 
76,032 
67,657 
56,714 
52,455 


140,523 
56,730 
59,446 

115,398 


109,130 
171,458 
92,786 
58,317 


99,333 
109,641 
115,572 


121,254 
55,467 

117,431 
90,007 


90.135 
83,804 
49,239 


46,131 
140,588 
126,166 




6,185,964 



Refluo d* fiali*. 
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Popolazione di fatto,! 

Presenti la notte 
éem dicembre Iddi 
al 1 gennaio 1862. 



19 

20 
21 

2* 

23 

24 

25 

26 



Catania 



Como . . 
Cremona 



Cuneo 



Ferrara < 



'Firenze 



ForlI . , 



Riporto 



Ì Acireale. . . 
Caltagirone . 
Catania . . . 
Nicosia . . . 



j Como , 

Lecco , 

: Varese. 



ÌCasalmaggiore , 
Crema 
Cremona , . . , 



Alba . . , 
> Cuneo . . 
1 Mondo vi . 
1 Salasso « 



, Cento . . . 
| Comaccbio 
! Ferrara . . 



Firenze .... 

ì Pistoia 

l Rocca s. Casciano 
* San Miniato . 



Genova . 



S Cesena. . 
Forlì . . . 
Rimihi . . 

!Aìbenga « 
Chiavari , 
Genova . 
Levante . 
Savona. . 



Da riportarti « 



104,937 
90,278 

174,788 
80,457 



217,837 
113,125 
126,472 



97,448 
76,975 
165,218 



118,980 
177,062 
144,986 
156,251 



33,017 

27,519 
138,622 



456,600 
95,262 
42,053 

102,299 



77,439 
68,588 
7^,436 



53,985 

108,391 

324,096 

78,162 

85,509 



6,185,964 

450,460 
457,434 
339,641 

597,279 
199,158 

696,214 
224,463 

650,143 



9,800,756 
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N.o 
d'on- 
dine. 


PROVINCIE E CIRCONDARI 


Popolazione di tetto. 

Presenti la notte 
del 31 dicembre 1861 

al 1 gennaio 1862. 


27 

28 
29 
30 
31 

32 
33 

34 

35 
36 


Riparto . . 

t ftfvona. , , 

GlRGENTl ...."{ Gir^enti 

f Sciacca ...... 

Grosseto. . . . | Grosseto 

Llv0MI0 | lSa r Su ; Blbft • 

Lucca ...... | Lucca, ...... 

w. *_..». j Camerino. 
Macerata . . , j Ma ce rato 

. Castelnuovo ài 

■-u»c*"«*}iiSSSBS^: 

1 Pontremoli . . . 

€ Castroreale . , . 

\ Messina 

Messina )Mistretta, .... 

* Patti 

• Abbiategrasso . . 
1 Qallarate 

Milano . . . . M 1 Lodi 

♦ ! Milano 

1 Monza 

4 Mirandola .... 

( Pavullo ...... 

4 Campobasso . . . 
Mouse . . . . . \ Isernia 

Da Hportorsi . » 


58.219 
160.824 
49.837 


9.800.756 

26&880 
100.626 

116.811 
25*161 

229.626 
140.733 
395^139 

948.320 
260.591 
346.007 


100.626 


96.471 
20.340 


256.161 


45.376 
184.250 


35,478 
75.671 
29.584 


83.008 
186.788 
45.290 
80.053 


101.336 
133.949 
167.222 
388.928 
156.885 




121.259 
129.666 
95.082 




12.858.650 


1 
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d'or- 
dine 


PROVINCIE B CIRCONDARI 


Popolazione di Catto. 

Praeenti la notte 

del3ldfcembrel861 

al 1 gennaio 1862. 


37 

SS 

39 

40 
41 

42 

43 
44 


Riporto . . 
Caserta 

"*mi }a*S?r??.:: 

c Posinoli 

i Modica ...... 

Noto ...... J Noto 

' Siracusa 

f Biella 

1 Novara 

Novara /Ossola 

W0VARA JPallans» 

f Valsesia 

V Vercelli 

Cefalo 

*— •■■•|8£r::::: 

* Termini 

i Borgo S. Donnino 

PABMA j Borgotaro .... 

( Parma 

Bobbio 

Pavia \ Lomellina .... 
PAVIA ) Pavia 

* Voghera 

PiArRHBA S Firenzuola . . . 
PIACBHU jPiacettta 

Da riportarti . . 


123309 
147,580 

527.578 
69^76 


12.858,650 

867,983 
259.613 

679,385 

585.163 
256,029 

419,785 
202,568 
218369 


126.043 
56.811 
76.759 


126.360 
191.104 
33,767 
61,789 
32.250 
134.115 


76.734 

56,611 

338.479 

113.339 


79,288 
30,278 
146,463 


34,785 
132.149 
143.442 
109.409 


99.704 
102,864 


74,629 
143,940 




14247,745 
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PROVINCIE E CIRCONDARI 



Popolazione di fatto, 
Premuti Uà notte 

del 31 dicembre 1861 
al 1 gennaio 1862. 



Riporto 



Pisa < 



46 \[ /orYoMaURIWO { 

Principato Crr. 
PwhcifatoUlt-] 

Bavsrna • • • j 

Reggio (Ewlu)} 



Pisa . . . 
Volterra. 



Porto Maurilio 
San Remo . . . 

Ì Campagna . . . 
Sala 
Salerno ..... 
Vallo 



Ariano ....... 

Avelline 

Sant'Angelo dei 
Lombardi. • . . 

Faensa 

Lugo 

Ravenna 



Sassari 



Siena . . 

SOtfSWO 

Terra di Bari 



Guastalla 

Reggio neirBmil. 

i Alghero 

k Nuoro 

Osieri 

| Sassari 

r Tempio ...... 

( Montepulciano . . 
I Siena 



| Sondrio . 

[ Altamnra , 

Bari 

l Barletta . , 



187,197 
55.831 



59.7*6 
61,604 



98.950 

84£40 

248,576 

96.172 



84,800 
161,797 

109.024 



71.815 
60.492 
77.211 



59.570 
170.484 



37.112 
52.508 
34,392 
67.191 
24.764 



65.547 
128.388 

106.040 



86,936 
250,968 
216.496 



Da riportarti 



16.247.745 

243.028 
121.330 

528,356 

355.621 

209.518 

230,054 

215.967 

193.935 
106.040 

554.402 
19,006,806 



dby Google 



— 426 



d'or* 
dine 


PROVINCIE E CIRCONDARI 


Popolazione di fatto. 

Presenti la notte 
del 91 dicembre 1861 
al 1 gennaio 1862. 


56 

• 

56 

57 
58 
59 


Riporto . . 

, Caserta 

i Gaeta 

Terra di La vor. { Nola 

\ Piedimonted'Alife 
* Bora 

, Brindisi 

Taranto 

. Aosta 

1 Ivrea . 

Torino < Pinerolo ..... 

1 Susa 

1 Torino . 

i Alcamo ' 

TRAPAn ....•{ Mazara 

f Trapani 

f Pulirne . 

A Orvieto ' 

«»»* to?:::::: 

È Spoleto 

( Temi 

Totale del Regn* . . 


«55.743 

128392 

86.029 

49,921 

ltt.879, 


19,005*896 

65$464 
44*982 

941,992 
214,981 

513,019 


96.902 
111.131 

n&eoa 

124.853 


81,884 
159,338 
132,166 

84.031 
481,571 


56.571 
66.461 
91.947 


5»A& 
44.046 
199.710 
77.900 
68.005 
64,931 





21,777.334 



Cosi il Regno d'Italia ha una superficie totale 
di chilometri quadrati 283,920 e 31 ettari con 
una popolazione di fatto al primo gennaio 1862 
di 21,777,334 abitanti. 

Le cinquantanove Provincie sono rette da al- 
trettanti prefetti assistiti da un consiglio di Pre- 
fettura;! centonovanlatre circondarii da altrettanti 
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sottoprefetti li sindaco è a eapo della ammini- 
strazione municipale. Ogni Comune ha un con- 
siglio -comunale : nel ano seno viene eletta una 
giunta, la quale lo rappresenta nello intervallo 
delle sue due riunioni fissate, la prima in marzo, 
aprile o maggio, la seconda in ottobre q novem- 
bre, e nelle funzioni solenni 

Ogni provincia ha un consiglio provinciale: 
nel §uo seno è eletta la Deputazione provinciale 
cfcHo rappresenta nello intervallo delle sue riu- 
nioni, fissate pel primo lunedi di settembre d'ogni 
anno e nelie funzioni solenni. Tanto i Consigli 
Comunali quanto i Provinciali, si possono radu- 
nare straordinariamente dal Prefetto. 

I consigli del Comune e della provincia sono 
eletti a maggioranza relativa di voti. Durano cin- 
que anni, però ogni anno sono rinnovati per un 
quinto; nei quattro primi anni la sorte decide 
qu*li consiglieri scadano d'ufficio, nei seguenti 
l'anzianità. I consiglieri scaduti sono sempre rie- 
leggibili : il Re può. disciogliere ambi i consigli 
per ragione d'ordine pubblico, però entro tre mesi 
debbono essere rieletti. Netìa intervallo un Com- 
missario regio amministra e comune e provincia. 

Secondo la popolazione il numero dei consi- 
glieri Comunali varia dai 60 ai' 15 , quello dei 
consiglieri Provinciali dai 60 ai 20. 

L'età legale degli elettori amministrativi è di 
ventun'anno; le altre condizioni elettorali sono 
quasi le stesse che per gli elettori politici. La 
condizione del censo per essere elettore, varia nei 
comuni secondo la popolazione dalle L. 25 alle 5. 
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Ciascuna provincia e ciascun comune ha il 
suo bilancio. I consigli provinciali e comunali lo 
votano: la deputazione provinciale e la giunta 
T amministrano. 

I consigli Comunali e Provinciali possono ap- 
pellarsi al Re; i primi contro una decisione della 
Deputazione Provinciale: i secondi contro un 
provvedimento del Ministro dell'Intera*. In ambi 
i casi il Re, udito il parere del Consiglio dilato, 
risolve la questione. ì- 

Lo Stato mantiene a sue spese ospizii di tro- 
vatèlli e di mentecatti, in quelle provincie nelle 
quali non havvi opera pia fondata a tale scopo. 
Il Ministro dello Interno ha il diritto di controllo 
su tutti gli Istituti di beneficenza che sono am- 
ministrati da una Congregazione nominata dal 
Consiglio Municipale dei Comuni, nei quali si 
trovano, salvo che nell'atto di fondazione non 
siasi provvisto alla amministrazione in modo spe- 
ciale : si fa ascendere a 90 milioni la rendita degli 
Istituti di beneficenza in Italia. 



Il Ministro delle Finanze presenta ogni anno 
un progetto generale del bilancio delle entrate 
e delle spese. 

In caso che queste riescano a quelle superiori, 
il Ministro deve proporre i mezzi per rimediare 
al passivo. Ecco il quadro delle somme approvate 
dalla Camera aèi Deputati per l'esercizio del bi- 
lancio per l'anno 1864, in confronto delle somme 
inscritte nei bilanci e nelle appendici ai bilanci 
dei singoli ministeri. 
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MINISTERO 


SPESE 


PROPOSTA 
IN BILANCIO 


APPROVATE 

DALLA 
CAMERA * 


FInaftae 


Ordinarie 
Straordin. 
Tbtale 


364.681.095.18 
11.870,813.60 


390.440.882.0? 
12.12**54.06 


376*60*66.78 


402*63.836*8 


Oncia •Gius***» 


Ordinarie 
Straordin. 

Totale. 


29.561,304.64 
1.114.000 


29.475.504.64 
1.114*00*0 


&m&iM 


90*89,504.64 


Estero, 


Ordinarie 
Straosdin. 
Totale 


r 3.317.014.44 
169*00 


3.393,014.44 
173.220 


3,476.514.44 


3.566.234.44 


Pubblica Istmi. 


Ordinarie 
Straordin. 
Totale 


I4.69S.188.05 
977.080.60 


14.739.167.35 

806.187.27 
15,536,354.62 


45,669,202.65 


Interno 


Ordinarie 
Straordin. 
Totale 


48,512.88*.5B 

15*90.425.79 . 


48,620*28.83 
15.385.425.79 


63.603.ÌÌ5.31 


04.014.954.12 


Lavori Pubblici 


Ordinarie 

Straordin. 

Totale 


59.487,804.66 
27,430,000 


65*46*52.78 
44.972.486.41 


86.917,»4.6o 


110*18*30.10 


• Guerra 


Ordinarie 
Straordin. 
Totale 


191,613.175 
42*21.726.50 


191,626.575 
41.700,725.50 


234.534*00*0 


233,827*00.50 


Marina 


Ordinarie 
Straordin. 
Totale 


41344.052.17 
21.718.58118 


40.726.727.03 
21.704*62.18 


63*62.634*5 


62.430*09.21 


Agricoltura, Indu- 
stria e Cojnmerc. 


Ordinarie 
Straordin. 
•Totale 


3,412.443.85 
2.815.919.85 


3.413*87.60 
2.148.253.83 

5,860,241.43 


6.228,368*70 



Totale generale* delle spese proposte in bilancio 880.728.349.03 

Totale generale delle spese approvate dalla Camera 927,607.874.23 

Approvate lo pia 46*79*25.20 
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ENTRATE 


PROPOSTE 
DAL MINISTERO 


APPROVATE 
DALLA CAMERA 


Ordinarie 
Straordinarie 
Totale 


124,106.987.52 


5S2.UKAB.* 

150,286.42252 

672,380.451.61 


645.503.016.61 J 



E cosi un disavanzo di 266 milioni, al quale 
unendo i disavanzi degli anni precedenti, si ha 
un totale passivo di 1,867 milioni: e finalmente 
unendo i 500 milioni ottenuti, in meno del valor 
nominale sui prestiti del 61 e 63, si ha una cifra 
totale passiva di 2,367 milioni , ai quali stanno 
di fronte i 1,786 milioni nominali aggiunti al 
consolidato, i beni demaniali e della cassa eccle- 
siastica, i 160 milioni dei buoni del tesoro, la 
rendita napoliUna e siciliana non ancora alie- 
nata al principio del nuovo Regno e la differenza 
tra i residui attivi e i residui passivi. 
Il progetto di bilancio pel 1865 

porta una spesa ordinaria di L. 747,349,368.34 

ed una spesa straordinaria di i 106,478^66.89 
Le entrate ordinarie presunte 

ammontano "a. . ". . . L. 864,063,107.35 
Le straordinarie a .... . » 61,437,611.48 

In quanto al debito pubblico nel bilancio pel 
1864 figurano 

In rendita consolidata 5 per O/o L. 161,579,967.12 

3 » O/o » 6,155,760.08 

167,736,727.20 
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Riporto L. 167,735,227.20 
In altre animalità incinse e non 
incluse nel Gran Libtfo. com- 
presi i debiti verso 1 corpi 
morati di Sicilia-, il conso- 
lidato stornano pagabile sulle 
casse delle provincie ex pon- 
tificie e if fondo d'ammorta- 
metMo proprio di alcune ca* 
tegorie che ha una certa ìm- * 

portanza .• 20,03^768.68 

Totale L. 196,772,490.88 
Alla Corte dei Conti' spetta il controllò delle 
spese e delle entrate. Essa liquida le pensioni; 
esamina se i' decreti del potere esecutivo siano 
regolari o no, e secondo sono conformi alla legge 
gli registra o £li respinge: essa giudica della 
contabilità dèi tesorieri ricevitori della Stato. 
I Consiglieri della Corte sono inamovibili. 

giustizia. 

La legislazione nel regno d'Italia tende ad uni- 
ficarsi. M# intanto dalla differenza degli antichi 
codici tuttora in rigore nelle diverse provincie, 
nasce che abbiamo quattro corti di Cassazione 
invece d' una. Esse hanno la loro residenza in 
Milano, Firenze, Napoli e Palermo. Le corti di 
Cassazione non hanno ufficio di giudizio diretto : 
o cassano la sentenza di un primo tribunale, 
chiamando a giudicare la causa altro magistrato, 
o respingono l'appello. 
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L'ordinamento giudiziario comprende le Corti 
di Appello, le Corti d' Asside, i tribunali di Cir- 
condario e i giudici di Mandamento. I giudici 
di Mandamento sono in numero di 1,546; giudi- 
cano in prima istanza fino a una somma di 1,000 
lire in materia civile e sulle contravvenzioni 
in materia penale. 

I Tribunali di Circondario sono 142. Ad essi 
T appello dalle sentenze dei giudici di Manda- 
mento, e la conoscenza degli affari civili, attri- 
buiti loro dalla legge, e dei delitti. 

Le Corti d'Appello sono 18, e seggono in An- 
cona, Aquila, Bologna, Brescia, Cagliari, Casale, 
Catania, Catanzaro, Firenze, Genova, Lucca, Mes- 
sina, Milano, Napoli, Palermo, Parma, Torino 
e Trani. 

Ad esse l'appello dalle sentenze dei Tribunali 
di Circondario e di Commercio; il sentenziare 
sui ricorsi in materia elettorale, il pronunziare 
anche sugli atti relativi alla istruzione dei delitti 
da giudicarsi dalle Corti d'Assisie. Queste sono 
convocate per decreto reale ogni anno. Sono com- 
poste di tre consiglieri d'Appello che applicano 
la legge dopo il verdetto del giury. Questo si 
compone di 12 giudici del fatto , presi per sor- 
teggio , fra gli elettori che hanno trenta anni 
compiti. Alla Corte d'Assisie il giudicare dei de- 
litti ordinari, dei delitti di stampa e dei delitti 
politici. 

II senato si cambia in alta corte di giustizia 
per sentenziare dei delitti d'alto tradimento. 
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Culto. 

Gli Italiani tutti, salvo poche eccezioni, pro- 
fessano il culto cattolico. Gli Isdraeliti sono poco 
numerosi, anche meno i protestanti. I non cat- 
tolici non oltrepassano i 150 mila. 
1/ Italia conta 45 arcivescovi e 188 vescovi. 
Le parocchie sono tirca 24,000: il clero seco- 
lare novera 92,500 membri. 

Sopra 3,500 conventi ne sono stati soppressi 
2,175, etoéì il clero regolare da 60,600 individui 
dovrebbe discendere a 26,000 con 1,325 conventi, 
se gli ordini mendicanti e le comunità di donne 
soppresse non avessero facoltà di sussistere fin- 
ché durano in vita gli individui che erano nei 
conventi all'epoca della soppressione. 

Questa mitezza nella applicazione della legge, 
fa si che il numero degli individui del clero re- 
golare supera d'assai i 26,000. 

I membri delle comunità religiose disciolte, 
hanno una pensione proporzionale ai beni che 
possedevano. Per il servizio di quelle pensioni 
è stata istituita un' amministrazione speciale detta 
Gassa ecclesiastica. Essa dispone della rendita 
dei 14 milióni che si ricavano dai beni degli 
ordini soppressi per le pensioni accennate, a 
favore del culto, e del di più in sussidii al clero 
povero. 

Quando è vacante un Vescovado o una par- 
rocchia, un'altra amministrazione detta Econo- 
mato Apostolico prende possesso dei loro beni 
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e ne riscuote le rendite, fino a che non sia no- 
minato un nuovo tilc&u?ef ^rogandole a prò* del 
culto o del clero. 

Le rendite, dei beni del clero secolare è rego- 
lare amministrate da loro stessi, ammontato a 
settanta milioni. 

» 

Istruzione pubblica. 

Eretta per legge fondamentale. del 13 novem- 
bre 1851. L' insegnamento è elementare, secon- 
dario e superiore. . , . 

L'insegnamento secondario si divide in classico 
e tecnico: per quello i licei ed i ginnasi, per 
questo gli istituti e le scuole tecniche. 

Il Regno d'Italia conta le regie Università di 
Bologna* Cagliari, Catania, Genova, Macerata, 
Messina, Modena, Napoli, Palermo, Parma, Pavia, 
Pisa, Sassari, Siena eToriho: e le università li- 
bere di Camerino, Ferrara* Perugia ed Urbino. Un 
consiglio superiore dirige l'istruzione nelle^pro- 
vincie per mezzo di provveditori e di ispettori. 

I licei sommano ^d 88: i ginnasi a 250, le 
scuole e gli istituti tecnici a 167, le scuole ele- 
mentari a 7,290 con 21*857 insegnanti fra maestri 
e maestre. 

Vi hanno poi nel regno un istituto superiore 
di perfezionamento, e molti istituti speciali per 
l'istruzione militare e marittima, per le belle arti, 
le sciente ecc. 
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Il 30 aprile 196Ì la forza dell'esercito eVaia 
segoeùtei ' '' • " 



> , - .. 


UPFtdlAIif 

: . < 


tRtiPP* 


TOTA.LB 










Fanteria (8 reggimenti grana- 


7.41* 


<W.6|$ 
'' 25UH1 


2*448*4 


Depositi fanteria m Sardegna 
Bersaglièri 6 reggimenti 


63 


2.133 
*.074 


Cavalleria 17 reggimenti 


, 


• *S 


**>.17<\ 
29,247 


21<07* 
90.313 


Artiglieria 10 reggimenti 




1.066 


Genio 2 reggimenti . . 




478 


6,301 


6.779 


Treno 3 reggimenti . . 
Carabinieri 14 legioni . 




256 


8.193 


8.449 


.• 


.. . 533 


17.360 


17.893 


Corpo d'Amministrazione* 


*, 


* : > 175 


5.814 


5.969 


Corpi divergi (servizio "seden- 








tario ed Istituti) , , . . . • 


«.837 


14,445 


17.282 


T 


rìde 


tè.ite J 


3&.Wé 

! 


'350.414 



L'organico vigente previsto dal bilancio del- 
l'anno 1863, porterebbe sai piede di guerra una 
forza complessiva di 383,050 uomini. 

La guardia Nazionale mobile e i doganieri 
darebbero in caso di guerra un incremento al- 
l'esercito attivo di un 165,000 uomini. 

Il Begno è diviso tu sette dipartimene raffi- 
tari di Torino, Milano, Parma, Bologna, Firenze, 
Napoli e Palermo. Ogni cittadino, all' età di 20 
anni compiti , è sottoposto alla leva. Per legge è 
fissato il contingente annuo. Questo contingente 
è tratto a sorte fra i giovani nati nel medesimo 
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anno, i quali per tal guisa appartengono alla 
prima categoria e flebhow servire il anni, K di 
servizio e sei di riserva. Gli altri iscritti rispar- 
nùati dalla sorte, e che non furono dispensati, 
esentati o riformati, formano la seconda cate- 
goria. 

Essi* restano a casa, ma a disposizione del go- 
verno per 5 anni» Ogni anno sono chiamati agli 
esercizi militari per 40 giorni. 
~ 1j«i ' leggtr stabilisce t casrtli escnrione dal mi- 
litare servizio. 

Nel progetto del bilancio generale pel 1865, 
la spesa pel Ministero della guerra, ammonte- 
rebbe a L. 220,447,808. 



La seguente tabella darà un'idea del naviglio 
militare d'Italia. 

BASTIMÉNTI JtACMHOftl. 







CANNOSI 


FORZA 
NOMINALA 


14 
14 
15 
10 


navi corazzate .... 
» .ad «lice ... » . . 

> a ruote 

> à vele . é . . . 

Totale 


358 

574 

91 

166 


9.600 
6.380 
4.360 


53 


30,340 
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BASTIMENTI MINOKI. 







CANNONI 


FORZA 

NOHINAT.R 


17 
22 

8 


navi ad elice .... 

» a ruote 

» a vele 

Totale 

Totale generale 


50 
41 
42 

133 
1.322 


2.195 

3.530 


47 
100 


5.725 
26,065 



Il personale effettivo consta tii 23,162 uomini, 
dei quali 19,028 attivi, 4,134 non attivi. 

Nella tornata della Camera dei Deputati del 18 
aprile 1864, il ministro della marina presentava un 
progetto di legge, per un piano organico del ma- 
teriale e del personale militare della Marina dello 
Stato. Per esso la Marina militare dello Stalo 
debbe essere costituita da 21 bastimenti a vapore 
di linea: da 21 bastimenti per protezione del 
commercio, per l'attacco e la difesa dei porti; da 
12 piroscafi avvisi, yacht reale e cannoniere co- 
razzale: da 15 cannoniere in legno e piccoli pi- 
roscafi per la polizia delle coste e servizio scien- 
tifico , e finalmente 28 navi da trasporto. Si 
avranno anche una nave scuola cannonieri, una 
nave scuola mozzi e due navi ammiraglie pei 
capi luoghi di dipartimento. In tutto fra mag- 
giori e minori 101 bastimenti. 

La forza totale del Corpo Reali equipaggi sarà 
di 15,428 uomini. 

Regno d'ìtalia. 8 m 
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Nel progetto di bilancio pel 1865 le spese pel 
ministero della Marina figuravano per 58,904,066. 



Altre e non meno importanti notizie vorremmo 
poter dare sul commercio, sull'industria e sugli 
elementi di produzione del nostro paese, ma appena 
ci è concesso accennarle, imperocché uscimmo 
lesto da una crisi che per qualche tempo ancora 
non permetterà che si possano "raccogliere quei 
dati certi, che sono il frutto di lunghi studii sta- 
tistici, ai quali non si può dar mano che dopo 
un periodo di anni di pace, tranquillità e sta- 
bile riordinamento. Ecco i ragguagli che abbiamo 
potuto raccogliere su questo interessante argo- 
mento. L'Italia rinchiude 22 milioni di ettari di 
terreni produttivi, che rappresentano un valore 
capitale di 33 miliardi ed una rendita annuale 
di 1,320 milioni. 

11 raccolto del grano ascende in media a 35 
milioni d'ettolitri, quello del riso 1,600,000 etto- 
litri, quello del gran turco a 18 milioni di et- 
tolitri. Il vino è abbondante ed in media ne 
contiamo 26 milioni d'ettolitri all'anno. L'olio e 
la canapa non mancano, tanto che del primo rac- 
cogliamo 1,600,000 ettolitri , della seconda col- 
tivata nelle provfncie di Bologna, Ferrara, Forlì 
e Ravenna 500,000 quintali metrici. Sembra che 
un altro ramo di produzione , causa la guerra 
d'America, prenderà un grande sviluppo nel no- 
stro paese; il cotone. Quando la coltivazione del 
cotone fatta a dovere, si estendesse ai teffeni 
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vicini al mare , in quella zona a ciò adattata e 
che comprenderebbe le Provincie napolitane, la 
Sicilia e la Sardegna, la Italia ne ricaverebbe 
tesori incalcolabili. 

In quanto all'industria, se l'italiana non può 
rivaleggiare ancora con la francese e l'inglese, 
non è neppure da aversi in poco conto. Nel- 
l'Esposizione Universale di Londra del 1862, nta* 
Ha fu terza pel numero degli esponenti, quarta 
pel numero dei premi ottenuti. 

Le sue miniere producono ottimo ferro, buoni 
marmi, piombo, zolfo ecc. 

Fra le industrie occupa un posto importante 
la serica: 48 milioni di chilogrammi di bozzoli, 
ossia tre milioni di chilogrammi di seta greggia: 
si aggiungano 14 milioni di chilogrammi di lana; 
un valore di 50 milioni di franchi in porcellana, 
cristalli ecc.; e non ultima industria finalmente 
quella dei cappelli di paglia della Toscana, onde 
un'esportazione all'estero di 15 milioni di fr. 

Nel 1860 il commercio del Regno d'Italia era 
rappresentato dalle seguenti cifre: 650 milioni 
d'importazione: 600 milioni di esportazione: in 
lutto 1,250 milioni. 

t principali articoli di esportazione sono i se- 
guenti: 

Cereali 60 milioni 

Frutti e fiori ecc. 35 t 
Olio d'oliva 45 » 

Prodotti chimici 21 » 
Seta 184 » 

Cappelli di paglia 15 » 
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L'effettivo della marina mercantile a vele è di 
16,500 navi con 140,000 marinai. 

Finiremo col dare dei quadri statistici sulle 
opere pubbliche. 

La lunghezza delle strade aperte al carreggio 
nel 1863 era di 90,221 chilometri, divisi fra di- 
versi compartimenti territoriali del Regno come 
apparisce dalla seguente tabella. 



TOTALB 

Chil. 



NAZION. 

Chil. 



PROVINO. 

Chil. 



COMUN. 

Chil. 



Piemonte e Liguria . . 

Sardegna 

Lombardia 

Emilia, Umbria e Marche 

Toscana 

Provincie Napoletane 
Sicilia 



Totale 



16,500 
986 
20,901 
25.766 
12,381 
11,219 
2.468 



90,221 



3.234 
861 
3,149 
2.221 
1.335 
2,505 
618 



13.923 





13,266 


_ 


125 


— 


17,752 


2,622 


20.923 


2.005 


9.041 


3.015 


5.699 


1.390 


460 


9.032 


67,266 



La lunghezza totale delle linee delle strade 
ferrate in esercizio al primo gennaio del 1864, 
era di 2,881 chilometri. 

Nella seguente tabella sono notate le linee in 
esercizio, in costruzione ed in studio. 
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TOTALE 


IN ESER- 
CIZIO 


TN COSTRU- 
ZIONE 


m «tucio 




Chil. 


Chil. 


Chil. 


Chil. 


Governativa .... 


1,083 


745 


206 


132 


Savona - Carmagnola , 










Ciro-Àcqui . . . . 


158 


— 


26 


132 


Genova-Voltri . . . . 


11 


11 


~ 


— 


Cavalermaggiore-Àles- 










sandria 


89 


13 


84 


4 


Alessandria-Acqui . . 


33 


33 


— 


— 


Torino-Pinerolo . . . 


30 


30 


— 


— 


Chivasso-Ivrea . . . 


33 


33 


— 


— 


Santhià-BieUa . . . 


30 


30 


— 





Torreberretti-Pavia . 


44 


44 


— 


— 


Mortara-Vigevano . . 
Vercelli-Milano . . . 


13 


13 


— 


— 


54 


— i 


— 


54 


Novara- A bo .... 


42 


— 


42 


<— 


Arona-Domodoeeola . 


50 


— 


13 


46 


Gallarate-Varese . . . 


18 


— 


— 


18 


Ferrovie lombarde del- 










Tltalia centrale . . 


732 


689 


24 


19 


Livornesi 


445 


293 


62 


90 


Maremmana .... 


231 


133 


98 


— 


Centrale-Toacana . . 


328 


171 


104 


53 


Romane 


609 


382 


227 


— 


Meridionali . . . . • 


1,880 


248 


233 


899 


Calabro-Sicule . . . 


1.160 


13 


34 


1.113 


Sarde 


390 


— 


— 


390 


Totale 


6.972 


2.881 


1.103 


2.988 



Le spese per opere pubbliche negli anni 1861 
e 62 per lavori eseguiti, od in corso di esecu- 
zione sommano a 79,967,520: quelle per lavori 
in corso di appalto 8,648,239 : quelle in corso di 
studio costeranno 51,847,374. 

Lo Stato della telegrafia Italiana al primo gen- 
naio 1864 era il seguente. 
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TELEGRAFI TERRESTRI. 



•sii 



DIREZIONI 

DI 

CO^PARTIMBNTO 



Bari . . 
Bologna . 
Cagliari . 
Milano . 
Napoli . 
Palermo . 
Pisa . . 
Reggio . 
Torino . 



Totale 



1.777 
1,377 

975 
1,693 
1,400 
1,613 
1,790 

95$ 
1.449 

13.032 



«•Ss 

©«©la 
vi 



3,113 
2,76$ 
1,376 
2,650 
3,182 
2,686 
3.608 
1,837 
4,344 

-25.561 



•3 

'SaS 



55 
48 
16 
55 
54 
50 
57 
24 
100 

459 



2*8 
o v 



87 
102 
27 
94 
89 
78 
115 
38 
193 

823 






400 
«77 

537 

908 

13 

494 



2,416 



a 



9 
49 



10 
t 

25 
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TELEGRAFI SOTTOMARINI. 



Situazione dei cordoni. 



,1 



£ a 

h 
•La 
fa 
Si 

8 



*3» 

^ u 

o a> 



Dalla Sicilia alla Sardegna ...» 
Da Piombino all'isola d'Elba . . . 
Dalla Sardegna alla Maddalena . . 
Dalla Sardegna all'isola S. Pietro . 
Dalla Sicilia al continente Napolitano 
Da Otranto a Vallona 



18 



391 

19 
2,34 
8,40 

18,50 

85 



1863 



524 



Da Otranto a Corftì 
Dalla Sicilia a Malta 
Dalla Spezia alla Corsica 
Dallv Corsica alla Sardegna 



Appartengono a società 
private. 
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LIBRO IL 
CAPITOLO I. 

ALTRI STATI ITALIANI INDIPENDENTI. 

i.° Stato della Chiesa. Questo Stato comprende 
la Legazione di Roma detta anche Comarca con 
300,000 abitanti, e le qnattro Delegazioni di Ci- 
vitavecchia con 25,000 abitanti, di Viterbo con 
120,000 abitanti, di Velletri con 60,000 abitanti 
e di Frosinone con 150,000 abitanti. In tutto circa 
700,000 abitanti. 

Il governo è monarchico elettivo, essendone 
capo il Sommo Pontefice che è eletto dal Collegio 
dei Cardinali. 

2.° Repubblica di S. Marino. É posta nel mezzo 
della penisola, e precisamente nella parte della 
provincia Umbriana. Sta sul dorso del monte 
Titano che è una ramificazione degli Appennini 
poco distante dal mare Adriatico. L'eremita Ma- 
rino, che si ritirò nel quarto secolo in una grotta 
dei dintorni, fondò questa piccola Repubblica. La 
capitale è S. Marino con 4,000 abitanti. Quattro 
villaggi che circondano la capitale, con una po- 
polazione di 3,500 abitanti, costituiscono questo 
Stato diviso in tre comuni e otto parrocchie, con 
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una forza armata di 800 uomini, ed una esten- 
sione di 62 chilometri quadrati. Il governo è 
repubblicano, formato da un Consiglio di 60 mem- 
bri nominati a vita dal Consiglio medesimo. 
Due capitani reggenti amministrano lo Stato e 
non durano in carica che sei mesi. 

3.° Principato di Monaco. Comprende la sola 
città di Monaco posta sopra un'altura in riva 
al mare nella Contea di Nizza, con una popola- 
zione di poco più di 1,000 abitanti. 

Il governo è monarchico assoluto. Questo prin- 
cipato appartenne ai Grimaldi di Genova fino 
al 1631 , nella quale epoca essendosi spento il 
ramo di quella casa, passò al conte di Thorigny, 
signore di Matignon che aveva sposata Luigia, 
figlia dell'ultimo dei Grimaldi. Il conte di Tho- 
rigny assumendo il governo del Principato, prese 
il nome e le armi dei Grimaldi. 



CAPITOLO II. 

FRAZIONI D'ITALIA CHE FANNO PARTE DI STATI 
NON ITALIANI. 

1.° Il Veneto. Fa parte della Monarchia Au- 
striaca e comprende le nove delegazioni di Ve- 
nezia, di Padova, di Rovigo, di'Vicenzà, di Verona, 
di Mantova, di Treviso, di Belluno e di Udine. 
Conta una popolazione di 2,445,000 abitanti. 

2.* Il Tirolo Italiano. Comprende le tre Dele- 
gazioni o Circoli di Trento, Roveredo e Bolzano. 
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La sua popolazione è di 250,000 abitanti. Eisso 
pare fa parte della Monarchia Austriaca. 

3.* Gorizia ed Istria. Provincie dello Impero 
Austriaco. Le loro* città principali sono Gorizia, 
Trieste e Rovigno. Hanno una popolazione di 
521,000 abitanti. 

4/ Il Canton Ticino, Fa parte della Confede- 
razione Svizzera, come anche ne fanno parte 
poche terre del Cantone dei Grigiori, Conta una 
popolazione di 132,000 abitanti. Le città prin- 
cipali sono Lugano, Bellinzona e Locamo. 

5.° Corsica e Contea di Nizza. Fanno parte 
dello Impero Francese. Genova cede la Corsica 
alla Francia nel 1769. Le città principali della 
isola sono Aiaccio e Bastia: ha una popolazione 
di 240,000 abitanti. 

La contea di Nizza fu ceduta dal Re d' Italia 
alla Francia nel 1860. Ora ha nome di dipar- 
timento delle Alpi marittime. 

Le città principali sono Nizza e Villafranca. 
La popolazione è di 120,000 abitanti. 

6.° Il gruppo di Malta. La Gran Brettagna con- 
quistò le isole di Malta, Gozzo « Cornino, Gomi- 
notto nel 1800. La città principale è Valetta. 
Contano una popolazione di 143,000 abitanti. 
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Descrizione delle principali citta d'Italia. 

I limiti impostici dalla natura della presente 
operetta non ci permettono di dare un'idea, per 
quanto succinta, di tutte le città italiane. Ci ai* 
terremo adunque alle principali ed alle pia degne 
di particolare menzione, o per il numero degli 
abitanti, o per industrie speciali o per tradizioni 
storiche. 

Dividendo questa breve enumerazione secondo 
i compartimenti territoriali dello attuale Regno 
d'Italia cominceremo dalle Provincie settentrio- 
nali del Piemonte, della Liguria, della Lombardia 
e dell' Emilia, per passare alle centrali delle Mar- 
che, degli Abruzzi, dell'Umbria e della Toscana, 
per finire colle meridionali e colle insulari della 
Sicilia e della Sardegna. Non tralasceremo in ul- 
timo di far cenno delle città che appartengono 
a Slati Italiani indipendenti o sono in potere dello 
straniero. 

Torino. Capoluogo di provincia e sede provvi- 
soria del Regno d'Italia * finché non sia compiuto 



* Con la Contenzione Italo-Franca del 45 settembre la ca- 
pitale provvisoria è trasportata a Firenie. 
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il voto degli Italiani acquistando, a stabile sede 
del Regno, la naturale loro capitale Roma. Conta 
204,715 abitanti. Siede in amena pianura ed è 
bagnata dal Po e dalla Dora Riparia. Città nello 
aspetto moderna, conserva pochi monumenti an- 
tichi, quali sarebbero la porta Palatina, il palazzo 
Madama e la Cattedrale di San Giovanni. Sono 
ammirabili le sue vastissime piazze; le strade lar- 
ghe , diritte e lunghe; i portici che circondano 
Piazza Castello e corrono lungo la strada detta 
di Po , gradito luogo di convegno dei cittadini 
in tutte le stagioni ; gli ombrosi viali che la cir- 
condano; i vaghi giardini pubblici frequentatissimi 
nella estate. 

Torino ha belle chiese come la cattedrale consa- 
crata a San Giovanni Battista, nella quale si nota la 
cappella del Santo Sudario famosa per la singolarità 
del disegno, opera del Guarini; la Consolata; San 
Filippo Neri ricca di bei quadri di illustri pittori; 
il Corpus Domini e San Lorenzo quasi tutela in 
marmo con una bella cupola. Fra gli edificii pro- 
fani primeggiano il Palazzo Reale, vasto fabbri- 
cato, nel quale si ammirano la Sala 'd'armi, ed 
una bella Biblioteca ; il Palazzo Madama ove siede 
il Senato; ed il Palazzo Carignano ove seggono 
i Deputati; il Teatro, uno dei più belli d'Italia; 
la Università nel cortile della quale sono degni 
di ammirazione molti bassi rilievi, altari, marmi 
sepolcrali, antiche iscrizioni ed alcune statue, og- 
getti tutti trovati nelle vicinanze di Torino ; l'Ar- 
senale; la Cittadella; le Caserme, ed i ponti di 
pietra sul Po, e sulla Dora. 
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Non sono poi da dimenticare i Musei di storia 
naturale e di antichità egizie; le numerose e ric- 
che biblioteche; le statue equestri di Emanuele 
Filiberto, e di Carlo Alberto, e le statue del conte 
Verde, di Gioberti, di Balbo, di Bava, di Pepe, di 
Marini, che si ammirano o sulle pubbliche piazze, 
o sui pubblici giardini. 

Nei contorni di Torino sono degni di memoria 
e meritano speciale menzione, il Palazzo di Stup- 
pinigi le cui sale sono decorate di buone pitture, 
il Castello di Moncalieri sulle rive del Po, la ma- 
gnifica Basilica di Superga, nella quale si seppel- 
livano i Re di Sardegna , fatta inalzare dal Re 
Vittorio Amedeo sulla sommità di una collina a 
cinque miglia dalla città per ricordo della libe- 
razione di Torino assediata dai Francesi al princi- 
piare del secolo scorso, e finalmente la Vigna della 
Regina piccolo castello posto vicino a Torino, 
su di un* altura donde lo sguardo dell' osserva- 
tore domina la città e correndo lungo la pianura 
fino a Rivoli segue il corso del Po oltre dieci 
miglia. 

Pinerolo capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Torino, con una popolazione di 15,832 
abitanti. È posta ai piedi delle Alpi sulle spalle 
di un colle donde rocchio del viaggiatore può 
spaziare sopra una vasta pianura, ricca di uber- 
tose campagne e deliziose villeggiature. Il clima 
è untissimo anche nella stagione invernale. È 
ricca di scuole e di opifici]. Nella vicina valle 
di Luserna hanno stanza molti Valdesi. 

Ivrea. Capoluogo di circondario nella provincia 
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di Torino. £ collocata metà in pianura, e metà 
sulla sinistra della Dora Baltea £ cinta di ba- 
stioni e fortificata per un vasto castèllo con quat- 
tro alte torri rotonde. Si mole che la antichis- 
sima cattedrale che si ammira in quella città , 
fosse nei tempi del paganesimo un tempio dedi- 
cato al Dio Apollo. £ città commerciante e in- 
dustriosa. Il suo territorio abbonda di minerali. 
£ noto il carnevale d'Ivrea per la singolarità 
delle feste che si fanno in quella occasione, in 
memoria della ricuperata libertà e della cacciata 
di un feudatario prepotente, nei tempi del me- 
dio evo. La sua popolazione somma a 9,252 abi- 
tanti. 

Aosta. Capoluogo di circondario , nella pro- 
vincia di Torino con 7,830 abitanti. Cinta dai 
monti siede ai piedi delle Alpi. £ antichissima 
città ed i Reali di Savoia ne ebbero il dominio 
fino dalle primi origini della loro dinastia. Il 
suo territorio è ricco di scarse vene d'oro e di 
argento, di miniere di piombo, di rame e di 
ferro. 

CtNteo. Capoluogo di provincia nel Piemonte 
con una popolazione di 23,012 abitanti. Nei tempi 
passati fu piazza forte non meno celebre per i 
numerosi assedi sostenuti, come per le battaglie 
combattutesi nei suoi dintorni. S'inalza in mezzo 
ad una pianura sul confluente del Gesso e della 
Stura. Fu smantellata dai Francesi nel 1801 dopo 
la famosa giornata di Marengo. Conta una bella 
Cattedrale, altre chiese degne di memoria, e in- 
signi palazzi, tra i quali il vescovile ed il mttni- 
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cipale. Ha un teatro, una biblioteca, accademie, 
spedali e molte opere pie. È città industriosa e 
commerciante. 

IfoifDovl. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Cuneo. Si divide in Mondovl-Piazza e 
Mondovì-Breo. La prima parte della città sorge 
sulla cima di una collina ai piedi degli Appen- 
nini, la seconda alle falde. Ha una superba cat- 
tedrale ed altri belli edilìzi. 

Il piti antico monumento della città è una torre 
sulla quale dava opera allo studio l'illustre Bec- 
caria, e salivano i celebri Plana e Carlini per le 
loro osservazioni astronomiche. Mondovì fu patria 
anche del Cardinale Giovanni Bona, il cui nome 
corre famoso, e per le opere insigni e per la 
rara pietà. Coota una popolazione di 17,726 
anime. 

SALCZ20. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Cuneo con 16,208 abitanti. È edificata 
parte sui pendio di una collina sotto il Monviso, 
e parte sul piano. Conta vaghe chiese e begli 
edifizii pubblici e privati. Capitale già di un fa- 
moso marchesato, ora splende per l'attività del 
suo commercio e per le numerose sue industrie. 
Fa patria di uomini insigni, fra i quali giova 
ricordare il Bodoni valente tipografo, laDiodata 
Saluzzo-Roero gentile poetessa, Cesare ed Ales- 
sandro Saluzzo celebrati scrittori di cose mili- 
tari. Ma quegli che sopra ogni altro basterebbe 
a dare una giusta ed onorata rinomanza a Sa- 
luzzo è Silvio Pellico Y infelice martire dello Spil- 
berg che in essa ebbe i natali. 
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Alba. Capoluogo di circondario nella provincia 
di Cuneo con una popolazione di 9,687 abitanti. 
Sorge sulte destra riva delTanaro. Vi si ammira 
qualche bella chiesa, qualche bella piazza e qual- 
che palazzo. Il suo commercio è piuttosto im- 
portante. Anticamente fu più volte distrutta e 
abbandonata. La si vuol patria dello imperatore 
Pertinace. 

Alessandria. Volgarmente detta Alessandria 
della Paglia, capoluogo di Provincia in Piemonte, 
con una popolazione di 56,545 abitanti* La lega 
Lombarda fondò questa città nel 1408, per op- 
porre un argine alle invasioni di Federigo Bar- 
barossa imperatore di Germania. Alla nuova città 
fu posto nome di Alessandria in onore di Papa 
Alessandro III, capo della Lega. Giace tra il 
Tanaro e la Bormida. E una delle piazze forti 
le più importanti d'Italia ed è celebre nelle sto- 
rie per gli assedi sostenuti. La cittadella al nord- 
est della Città è una delle più belle e delle me- 
glio costruite che si conoscano. In Alessandria 
sorgono belle chiese e superbi edifizii. La chiesa 
di San Marco, la Cattedrale dedicata a Sant'Ales- 
sandro, la chiesa collegiata di San Lorenzo e 
quella di San Stefano meritano particolare ri- 
cordo. Maestoso è il palazzo Reale che guarda 
sulla Piazza d'armi, bello il Teatro, pulite ed 
ampie le strade. Ad Alessandria fanno capo le 
vie ferrate che vengono da Torino, Genova, Pia- 
cenza, Pavia, Arona ed Acqui» onde il commer- 
cio, e P industria non difettano. 

Poco lontano da questa città è la pianura dì 
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miftNU lardello *toora «de ^trtw fci esalti: 
*Éi'4éj*fofe(kife^>s«^ Retta 

eappélit «tea* pe*i*rtrfl**ftréidoài4 «KiteH^ato^w 

<x«B*mwrtcórpdidi6i B*wto pàftr^4ell*'0tttà. 

BoééMCMni^otetlii M«4<*ii^deà MaH attimo 
«erittheaUf l'sitieiiefciw* >detk* ofcertUcreti'Si* 

rt Tt*4r*5 *m éiftlwiti* oénttr^ittti ^agteirtA^de- 
fMrtt p*tett*-VaÉU'*e* >om èelU >pfae»ndbeo- 
rata della statua eqitnltei4i^4Uìflfcdi^fto;Arta 
Attenti etì »«d b«U*tt»o pèui^»ospe*o> sel'Fo. 
La stia poptiashtee' QteLttrtÉaoflte<ai<£GM3Ì abi- 
tartti, è liiduàltìoga^idèdtt^'al'comnietcféuiiJ. 
^Nèmv Oàftiteg* di» oèncwidark) *ett&; {Iraiiio- 
ci» ii'Atesttttdrty' «Mtfuha }8pel4He«Mi<tl,ttB 
imantìu&brg#i*> tua* bella piaetar* ai pèdi-dette 
Appennino; V^b* **#goae «awi»a''gHHi«ii«udi 
afitiehe >fotli#c«iot*i è ^««irtrtMl^ betoxàie». 
ed eleganti» patemi, ditata commerci* p rimiate 
è: quello della «rtffitìérta* !*> indete^àeetecfcat- 
tfett dei ftoi<ftMt«nlliti0itj4^ per 

migttorare i suoi ihfièi'e teeueiifldiistfièt, 

TomoNA; Gé0Oli»>go»dt oircmd*rk> oeHa;pro- 
rtntiadÉ* Alessandria È» città /antica e ricordata 
nei fatti itdiffttf' flette* fertpezte* che etri* JNBOf- 
frire nei varii tempi, spectóhtoeftle arquBlli.di.Fe- 
dirigo Bartmroaeftv imperatóre di Oeemàiita/ Mreva 
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sii*»fitf|* 4w.4«Uf $cr4^, pia, iv Frignai de- 
molirono tutte quelle opere militari. Distratta * 

eh* « ,f|à ? ««oi0ito^ ttofyi-.tfiagirefpfttfta.j^ 
POO* ^^t^vMbwdif^g^anteT«!e,iiv fattoci 
at^Hii.^mrr^^qtapiqftf* 4»4»* »W<#»ti. : .- 4 
^«y^^.oC^Sol^go^i^rfif^npia ael P»en*nte 
<*p M 97^f)aftfeiHi, ^^^wyh^mjra, 

H^^)9n4MMIrfm^ fe oMtodr^la ba^Uicaidi 
S.^q^à^^qwtta-^tìoipeoWi/e jteir $ar r 
nafcfem tef «tt^isWpMtaij^fPiwnpift ^sptpp*; i 
sa^,psiww ^peci^n4a .q^U^rP^i^ sm* 
04^^^,p«r|ti^>tefe,awàp^} .ow ^iiP9 w* 

lazzi ^igtef^i^ Hiii*^f^A^mMh e. tfifofr^nft 
ApRwN^va^<fwoft^cpfnbat^te«to t*uji tempi 
saaetitocwil^sMr^Ht,^ n^gua- 

nteo ** G*ri^bflrfr)s little jdtaiMt* impanio 
3» 9*1^1810, «qftmHki *»* corona al figlio si* 
il glc«e«y ^ittw«> ; iE»wiieleiHy per aitare* 
mGmm*mrtàm jdefyMiMiipGadenza ItatìawMB 
straniere contrade. /,r" : 

ciat^-»«n»r^lia eittlh & divisa, teglie parli, afta 
e bassa^vH^ qua taH** cattedrale 4 architettura 
gotica, w*m battistero di costrazieee romana» a^ 
tre: -chiese wtwoti'per ^rchiteUur* ed eleganza 
di fevqm e §u^he ibeirpafesao., Vicinp a questa 
cittfye $u f nm< jwrati sorge il celebre santuari* 
d'Ourppa, scopo «i pietoai peHegrmaggi deijèjdelk 
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ifltoifttttitè. CoMà -Vilk'- poptffcWf» 4N0gW8 

rfotoff tìdlà flrdVmctedì Wtotòfe, Wn ita* po- 
(>òltóòne/ di *,WtT atJHaritK 'Wfctà a*pte<» «Ite 
Alpi; ^tillk grahdtf feffi*' '«* Stotf*i«; nftita 
tftf tfeTftiòftio a -éR fT àfRMi s Mf|riMi v t «beo «iiaMmi 
e «nècM'è'Yitttrré^èoprt ùfl ; tritato ; ¥idtoo 
sfuria' iùt'Urt' Stìtàtttitfo appaltatórtl €at*»fo. 
: PittANtAi Capéltté^ò d* rtrttttflitònttfrpft- 
flh&a'dl NbVàttt'W'tòateh §ttBI!i*1^«*P**go 
Màg$6i^'atert<W"«i<#fat& ! fé-i^MS BdrrMte. 
BWfr hrwdotortUT cfté»pWftlHl»ttuÌt ? #*etfl«- 
«Afeiw ^ist!^d(i^^^W(^f©^^nitéiitftfrH. 

s! tf Mffla 'piWHf&aJ «N^ft* (*«' 'abé* piatitale 
di9,«6 8ttlteife^9*g« «M'UnAlll*' nr«H«0i 
ffttoèf { Sìéstó. ,: W»l* me «Héfttàtoè W kma** »n 
f5a^t«*tfo"d*di(^t^ : flftf^r^;' prandi too- 
Htofettfo '^ r 1 >^Wff Ul^rtti «BèT» «faflteftttio 
Ferrari. . - *i»rff»:ci'i t*v>ìtiv » 

vlhcià' di 'Nfrvtìta: >; Bfc«^dt«^rt 'fcfMfrièata e 
poStà Sò'p?* i& Ìvm'n6'él&btà,m t > Étto** ri- 

Sbnò nofeToH |, !ft t '1-*K)i édifidi^W Cattedrale 
che'dldetì'sòrèa'&ttRé romite' d*« ; tln» teffipté di 
▼eàta : > è itèrftf <jtoale si ttotaaéMarid i-Gofrp* di 
8:* Bfeebiè ^rtfteRof* della -cfttàVfe tiél'!'Béato 



dby Google 



- MEI- 
.<U;£*wiattte fhbmtéi %> *p$m>i*ik 
per» mtlàìmpétytmM q*** di^jddfcWfew 

ratl^.qtolbi/ditfiw^nJ^ia. (temidi & Iterò* 
baite ^w#ifti^i^e^'^»9U / ^tei^ pnivrtl, 

8tetin>wrtois*hvim> Utoy fi >p^>.ttrìy tritìo 

I*gMHfMìiiaftet*ri'4)M^ 

nenie, WkurirmrKJiàmMA Bttttft nettane» 

commercio e.potfafmia* tri *8Q&>fo 4Mr«g*fe 
alto 4tt|l#m itocati^ 

ditawweo.; tacitt* fortiera** fotta «Mwt.e toh 
l'aste*»!!* «e$itì0f^ aiJuAgtM flssfldU; UUtpnia* 
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wmÈabUltM***** ìintt^ìifkfmvaiim ma 
«MM itola <^ottiwkkJtì«i<||i*iiiHB«ietì»aaaihite 
wfeticimtwifebHyxBoftfa'tti cjÉ i wiiitigytet j 
partii £ éanitof. » «piifoM hwHosiratii'dty stari» 

«i&piMtfc 'Net «aloraitaMieoitiqttél ntotttaqUi 

tfejlenNU »«iè»l^n««pn^MiMiCMtt» l*4fe# 
giai<j*i (tafr dl'Orfattfr JbtKtvitegliMittfeplaifci 
gMftfoeatOTtii* tlèltif Htif'tpffedW»» jr—jiagd* 

quasi tèll»ii#»eg4ft^dip«MiHnkW>i«<piA«la«' 
g*a»0^te)B"«»tìofi(l«Ì»tnWI' tfteMMt«Ms«tR^iu 
grande di Genero sulla quale sbocca la atti*» 
B«lbt,ii«eliiteatKf «fla*fl fflrito<«l*0f>ìaD*<Ntt*ra. 
Wh'lfii. odilWi.^blfc^^texltetóiHtb* ttpaUÉto 
dtft «ovétto, «fqeUo-^del <»v ( 'd«Ul«lSflrtim^o 
9pedató'P*taHurtewey tfAàbeifV m*pik9tif «sti- 
lato déHt>iFieseMi<epqwllol4èi:>MMÉ^HMli:1a 
Bat>éa> di '8. ffiOfgtdj'teifctlg&agaiifaMrtiWla 
Bawa>»; tdtoll Mme*tei-tti<(iaiiéfcifa ,*i*>it 
WriWul Ca%i»aab «t»4MtisO&fe<dttr4ilfta#«tr- 
*n**tortg***o<»ft a1»W»tW»(Iils#illeB*Ì»W 
' AD» tMUe iéasls>W M «fiMafe>$ilHÌ.'» ornami». 

'Tr**efiiMe«B^airtiotu«io.J*(fc«e*«te de- 
dicata aiS; lMMWftiMt^tò-«ift«iiÉ4>iÉt«iilV%WH, 
Wtotunitatm-Stf 8*rw*j A^offi», ta'Oo ttlg t W* 
di- Cftrigtiaat><*& Stefliwo.' I <o*oto*i»i.<tì»««fldTa 
s«n* coperti) idi -villaggi di. palatati'* ville, <iHSlle 
quali il buoi» gttsto >si accappi* «ftttKiCfthétóNM«d 
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a**»** <3^^*itóuitmij:jbiiw)tìmitìea^* dittila 
}'c|n«»trÌMil»^iÉwia^oviHi» $tafe fanl»i#0t> 

. ftuÉNèxi' fapMh^grtiii imoimlatÉérf lotta ops»» 
vjottia*MMa fa i pn l ^Eg^Jidte iràMH.cttJppfwa^ 

conyc^trtMiétasWi *pi>ì^#s¥rQdiiee*ti*fTgffto 

'Statari»*/' flyihiagai^fo ciwotAra >MÉ*i*rcN 
▼iirta6àirtfl0BW> (ttwwrtwi^èp^mooé/ d»iMfc«57 
aMUfrft frtUfeiataMtat<sfc^^ 

e ^egl^^fewlilftatei9«^w*Éw >cbiB8» ffiqurftfct 
p rtH tttt «rttHfw<i*c<*^9iÉa ftellin chajmdt 
Giriti*! a im* dttWtffatao^è |bi| wtotatelp* 
siziene che la fa comparire per JttwtJeèteifjHih 
vagticMftttt mba tù m * d^^fàfAtimÉaMimre, 
0'tftisl'>iwHoiÉy t fM|eÙd»idsuS«botiu4 il» mouw 
Sa»— iu€apil—Ko<fift 4i«podart*! atUattnc*» 
rtacfet di "OeÉotaJ f*fo^i|*^^nÉuii4ueti«' 
oim» «i l*&*émó*metàé* *roloat*»f>>fll»jp* 
tetftofettpotffblfe irtnw^li<rt>.ià3Mtet?^noiiU.t^ 
gm*a itjtortMO 'jfcmwit HiiiniJ fto <ritft. florida 
o;fHfcai*il*t*4i* ìoAnÉrinMailistofiioiinMéfhri 
nostri giorni^) ^toièui^É*n«lflifb«lip©àU' fra le 
citttvmmmwì aiaita»J (Mééi te«e*hip»iis*un 
pfcs» s^rbOiAet^pdnrteape <a ipàpa<fl«ilìlf II. 
Sarenai.^qde/ iinaisit.aidMi pMlelki *eto ilV 
e fittilo HtiJO(^htóiW)rftipoela *eh«» fan Ga tettate 
GtpabPera^Ha-ma*p»pola«ioneidii 19*6M abttattl. 
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'•SttnAiOfMttgitodtf erottelo idi» l imito 






fondersi a*«*ÉÉH**pèàè Ì*faq*fHit intatta^ 
:<?M^MtfnaÉ*ffiH»iMg» di vpwftalgatfcitta 



tìWBSttwlxWWfè fitfsQtfttontpplNIflMtl ttftglKU 

AÌ|df^60Hflii vj<j '♦ihMjtfHn ri ri *ih '«aot^ 
•r«ajBUfcW»€appliogto dtimMtéllÉiMiteiéfno^ 
vipciadi PortoiMitafiii^ÈHpi^riit^rtita^BMro 

Hna->i*6i*«Ép (JÌBMpsaiÉBMaUurMBa tè te afta 
<»|tiirde#taft>fof$ rtìiifìilf^b— >»»gt^obe(iW) 
fciài tavgliariMfce hnlipiiHi dUpitoqla «fattela 
«faii<jfl qttib «il tinpwiltfltooliuéeaHÉta#l sfm»e 
ooMMfatt<jmaaiiiicèdnM'Mntei idiatìn^iifiu- 
itati MI<«pdliiibilanliiAfdia^CM2ifn(>tv h'ao.- 
rtuitaiteprbriÉW daihOli—MnliftcìrtmtÉMitta ii 

' I MffaMJS)^ o£qp0lM95l4Ì rrpriffMit l'Offe QttHpl» 
^élastoUfe <tf )ftÌMafcl*bitafcti.<iÙ li ptamuciUà 
deBft } < Bombardai j.i. ><jna delie imprimé fiHiWia. 
Hi» fatala ; di J poligone* img itale. iéaif ao^pe- 
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rìa»i»*4i*l£ «tittlgoÉeUrie; le itoia abete cito 

LDi<ì(l^^radeikìpikiH»i€ia prittoqtaMMiwie 
béftfcfctoUo *#fr*HM»tei t aM^tf jpwfeMfei 

e^|p »ì0iHngjnwMli i Ml «iM||Mtti^Si6iCateUii«rtg^ 

bflf*d*ftl fctf%»fctÉM» sft«à[(ab!<XNAldttSCÌ0K«Ì 

ate città mìY ilmtafli bmaéfotoati mudi *w* 
Hii%iftÉtém «mniteM^a» émi rt lira Mtyantted 
iuia^Mà^* i*4fc»ft>a« «eparmaoM iteUBo 
<Wfeteaii6Jt*di^^ ienigtt 

zéé*» aiaiQflianmgM^» JtawiMm Efia<gKifi4t+ 

Hit»HM»i^49B& ìU^iÉgao >di qptil* imatewa 

i**> di'4Mifliofe*tto 4*atf*o4tt o 2*o4ia ambi- 
tellé<l#fe40tt4biuft fcwortdi «pel- lettolo <fam>o 
«Ui'iatttató ^' Wtrtn !0wm (bw^liiii^.più il* 
IttiMttaèfalMUU'MM^faài^ minutamente au - 
Mie éftiMkfti* tesati <4t«*ta<lafate «MtOfla&hifeftì 
i*M£i*ta atìte**0*i|Éfc «tot* p la ifiù sofiÉOOn 
(WtiliiMioÉ^^MKtWDiìhiMtt ^uKUrattHonAiod 
tì«f#^rei ^ell^ Wù <taludl'<èiitt* la) cragtiauùà. 

ftgugl^ e 'àtìle^itòue che> ^ adorale tf.dteapra 
ti«tt^«a* *oM»;lottóé pttu'chè iw irta chias* A3- 
(Mcatà^'^uko mtAfanO'iv oredeoe&ts in on i<m- 
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pde consacrato**** *rti« tteètow ftra teaHre^btttf 
giova riardati ^Ua 4t*fii>àtoiaaaAi»m Atte- 
di»* 'teNsa ìparutaM att»i*npob«udi ^jAiotaWFto 
cetebtJ#fpwiil»paUtea laa»*p fittomi* <&«NMÌ0 
a rilwrinè inteaiatdì fpeire $mtimtef>&mwf+ 
gùt» del «aoolo t.IX*fct «atithitatatt «muter 
maggiorerei» >fc Kédela< <*& U«fè*J* «lete»*? 
pmidsi èdiptett a^oiii* iHPlt^Mlf^QWibw* 
demHimoiiicnoMQMitaà ttteà&m&Umkp* 
taeia iar ijeflttait#ftiaaial3 Bgii»èft4 Ifem fin» *fc> 
<Kt*>gli iìahittwrttiiiirtIbÉraMititfi) yijfchftfiijMi 
btatefeenmigiofaa teolftellwt* id^aflilaffi^tidi 
Bron^ 4h&>^tt*MtlMKb^ 
i«ima«>*di manéaiwitti '»reak>3M*tJlSMMft <#*#- 
UfiU o4o*iée»aèifcu au^t*^ 
ogni «ebenM^to 6ate^(^iwirii««%iiWto 
pt^rteib^dHKaUtt^ Oafetoitto mpmtim&t 
coaUeae 4titte la clMièfrtaittoi ^»agteiwfe|LHa 
iWmismatfcà* a^^ 
bibltoteo»' latòaalaBtojfkàa <d' <*efcft,*tó*fcvtf , afla 

di itfrjuu^4*|^i<^éW^ 
twtooitìa.iikiui: di 4éu^Hfei^l^i^ii«^i|^^: 
(Wld B&tietH* àtebittateia erò* «lihtomift ima 
golteKia* d<#(*DapafMfr MJf0tf>ift4ha 91lM»a*r 
tenere i,4tó0»rtfótim; Éi^iiMiaK^teufiiiikipa» 
later (frórai*. siijd&tfH^mU) iffl^oftetriftp^ 
LJUa^fi^lgifiéoio^TiuxMtói, Wl*^jèmimJL#m> 
Sèrbeilotó* EftitfwaeUiAfqhittfe tf^i^»£9*i*flte 
di f Milànft eewraiticOirdare •V»àMCbi4fiV9i Pjftgp* jl 
T*ateo*.fe> «Atea». Lf Am<) (tóUft.P.^^jfcift^^JWh 
nnaentot destinate tdaiNapeictioa tàifrWPWC&M 
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mwwHriMelta c ottp H H » éiraAa-;deii&enipì«e^ ie 
d^-Fr^Meìmi Acfi fcetabàweak ritta» «lella> >pa*e 
generale. Fa edifi<*KHiiifo4ii0gjQì«d41 itambase 

U.flfetlttO 4dfe S*taftt>a*ifittte ri* «7/Mi»iiìid^ 
*»i^ «iiwi^^ il 

ciAjpiM* Ariio«tttf*»k6HU iJEamMiea* è iffi forma 

ditetftito (»gfAlNDl*<U stoftpintuMi punto <<!** 
tcMBflWtftt) farNMMaiL ; AràM piikttB6i*Allat l 
gafaj? ^diWfirfe far4ifwtiai^pairiii»M Tutti) 
PràifrfeudilfteMra laifikMttota odoofda lB/pw 
M|ifiipif»»iM9rf^4inil^ftiMMii' .<•>> - t. . 
L'industria io Milano è assai s^itippata- f^)r 

str4,»#«i lfaf$ *&4r0MM, AM&attffiQ^jp0* 
cella&e, maioliche, cristalli, ecc. i n ; 

•ftr*,i gw^ij^Q»io^cfe ,wdi^ te ìuwmo Mi- 
la*** ifc**t* retare S..ftolo«B<»w«rM).itfd.:Ale6i- 
swdia.Jtowoai. «•.£> urtar eie > ael..ciiMiriAti* il 
c»ipTO<drJlfcfc^ 

, iAB*APNMsia4>:Gapibtf^ di &&u*toti&mlb 
tmumiàìMàbwnGm* gettato *llTiti*o 
io W(^rrit#m«fotìÀki* wcetufy g»lat il «fo» 
c*p*l*, ft^aartitei id**t%! i&if^fl^ifrotfifeiobftid&l 
Tìcìm ^^^f^,lferr,MitelK)i*eealai J aftW->awie 
De^P#w<^ro^P*^ iAM)iiiUgrwsoii.e .ne.tfct 

tfc^ip«N#3ÌOT*r0 # W77.r*itaati. Nftl^air- 
coiidorio di AWwt^msso.nftfl ò .(k paosane^otto 
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siliEttzi*tììcanio^^ tarai; 

ifiAujuurtrCapetao^*^ 
vitwia <faiMiì»e lem» SjHfc »iibtUa<tfe iQ »i HflflWo i rM 
stobilitteuii lehài teterié*<a»t0ttrié ^2,eN»tèlaÌi 
i bM^aÉ^tago* di» cilcojiiiMtoftólai^iW^ 
cimai ttiiéniM«itufe *t***eaiw*4*tt «ilftdta 
e>a*>t» i*u*tt**>^ grj*«te(ftftóliili, 6«itfr«tóhe 
belle uthniflj fca le q*d* t^NtMtoKtetqarthPdit' 
}ìlift»MMftta>iht •m>tàcùiuito*** <J#Wfeifltffe 

•Wtife/^petto diiJtStf(al^e^«el^iféHiiÌPi«Mré 
corte dell' Qft j wi i te i«fc ^ i pgacrm ii l ^ftglIMmiiai» 
Incidi tiuntiti i" /' i oiiblJA m liiiUifhttJ J 
-Pmae «bodiuài ^6èe^kPi«0BafÉ^^#iÉ6é^f 
Att*ritó ttètf aatoo 4«Mfe <L*H <t*Él* 4f£f|.fl*!- 
lauti. ■*'••> .r'»K^r ( » .'Mtoiwinm .^Ui'ii"' 

on diiMila»oi«ca»a4^màbrtafltL ^rgè'^l ftftftte 
Laatoaiftìle falda dtiattéa* efer^totìtoeì'IkÉAa 
teUiJOdi&cU^ «diti istìtetiupttbfelic*^ tìorii^iafr- 
nifaUure di cotonfe^Sèpt»feo ■ m otttìtttt tè iè*là 
fttia<<cittetal*foUft Bffltim d m t* tiw m*io- 
Uria; ékfe liistMfcte «M>>*k^»«Wér^di4ttrtH 1 ^ 

rena i ferAw o*u *\q i^^J^ ia^^tfwh^f me 

ornata dRgtmiiMt'èiAi |ft«^«tìséitf^tti'k^1lià 
Reale ete jste&de8ì<£i*ttt> le* ttrttra dèlia ttttftl ' 
i&dmé, Capoluogo dB prc^itteift^eHa(L^tó)lH^ 
dia coti un* popolatone di a*,G8& abitarti*; $iace 
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sulla. eatramfcà nhe4>wm*é ceeidftetató dei lago ohe 

porittneaifc mca afr^pHUireie ^«Htire. ©ilkr 'è 

il *»•'**»*» ^ittatiivfcrsMstitaU^ bfeaaBoeni» 
o foratoli tpab&fc «sa* ooramerdo • è *«▼&♦ 
Il t*m)^afl*pate< ielle stfentaaiafetonré fcafcsi- 
fttei*eRa> lavora «iene delta' «géte^wèlh' cf&ale tonò 
impiegato dfamHWigHaf* * trarrla'. Mede vita 
a «JdWiartiioi ìttrigtrt, cobw i<4he MtafyWto? 
M a*t*\*ano^Cìettieitfs XHI * e r InwxOTz^ XI j 

rlfe^iCap»Ntog*t4i>tii^^ 
oi* «WwiéI? 8Wfcpfa ridetto pattfóne auMto»* 
ritoidettwdrf ftgff « «WflotHÈ ^tftliwlttgtTto^ 
e- oooMnerdtatotUi lttta«é('*tfritMftM#i tecorrtratfo 
minta* dittato icvaue. n^ia ptpMaatod* di 

viooia 4t Come eoa »i^7J aMlafttK Gtec* t*a fi 
Lag* *a$gkw#* ^Cét^ào^m^'A < flftefce 
collwftl«ediitìàte^ *Me ^ettÉJ ^farfi i^lù'fJo^ri 
signori detta '^UMBbi!^^ » vtfìin^ l'p^WW' ì'^- 
tinii0<«Mr astato TRaretfe 'Ha Uff < tei teatri un 
rioed fetsfaariio j arale ft&tfchc^iatodsr peniti. 
Il «rtmmard^'BW ^wn^teftvttiiera'é'col Mattante 
te'iatiawaafc'ttW! nbA iWBW^pf^et*t^^ :■»••• 
15#m»toJ eapòtaogo di presela' toMUr Wttn 
bardia posta arcdrifluèft^ <WrÀ44a^ deil&tai» 
peftuoéo iMaieróai piedi dè*«&irttfM*^i¥.»Ha 
ma . bèlla Cattedrale, un btì Teatro e • molti teti* 
tati di 'istruzione e beneficane*. Le sete ed i 
tini mmnìI ano attiteoto principale éi oomifler- 
ciò. «antenna popdhaiòne di 5.9&* abitanti. 
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Bm*MPw GM^hiego») (KhpfOffiiKàfeiBeU* Lem- 
fratta mQoh m8^76&i abitane £ ff>o*»*N)pftt m 
montone wiJdhWeiDf»tlae»faili T citè atiaefaÉssa. 

vaio: »i wrpft.ilirffcJUesaaiidlSo patròno detratta, 
to.Baailicardi > fotte JUri* Maggior* KHtfHtttar al 
iempa^iifà^rft ètfìgobanOi fi kK4fci«*«iìrfftuAie*- 
satócd >ia Gfwe?«e Si MttaitomiftiteM^fe^pe- 
zwm/pttittf^^iBengM^-coftia .«che à»è pittici 
e prffttè putenti mai M^egB^fditMumrtMnftif 
gr*ad*soi4ab)^^ 

cta si tóene iGgai.aMo-b ^^éfe^iWfHtó«iiQ»e 
(iv^afjftjtoMO^eBtcyimagtóico, <ràiiic&N>se*Batràri- 
Wf* Ai<pifc ^ii^wrAwoitipchr: dh rito* >•#&•*« si 
ironti i» ii«ft*« ,ì&1kh wmm «c*h*tt* wmJa 
metà del secolo passato: ^mpOB$|ffliaM^ditftt8 

Ti <s*j irai») ud* pieeofr pwza « ch* JfoMaapicea* 
U$<wia J^lUifanUn»; Bertfimo bL*QtfmrM Miti 
t*mi9ir<ityaptrt*!WW,M 4J*tep*»04iÀl T«abotóhi, 
AtoMhtraiH, fCglteony D^ifwTftHiy teasu ■ ■ ì> hbùv 

WS}*!*, di \Bvtgmz< &M\&>\mpaLm*mm>)ìm*> 
Si M»awaifra : .$iMU ft«« ^^^.ma^Jofer«wrntorEC 
con uu;Wrofe>§¥> di^wpji^te Qimgegmmstrot* 
Mwu È j^oétró»* e qtjfnroraiaiìiet ta;iM»$o- 
palamite «sowwjte » ai, 3£^ ; . aitanti. >< w *•>* 

Twmowa Capoluogo 4t4tr<ro4*rJ«t6aUa.$ro» 
viocia di Bergamo con' i^Oal abitaotutH* beHe 
strade* bei fabbricati, beile chiese. «L'intfustcia 
s^i^ocQ^>a ( gi^iparte> detta p«fK>Uzion» tm- 
tand«visisnqtti.tìlatoi, Alcuni» dei quali'* vapore* 
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• ' BtesiciAu, Capoluogo: ,dt panària in Lombardia 
o» ama popoèmoti* di 40ift98< airitftitii tosato}* 
questa illustre ed antica tinnii »temjwrdiJ»a^ 
mope&icflÉtnaQttèjfcbti velane dedicai ali/tape- 
ratotoilhafftsiiraor^ 

9cèp0rt9tin)(€piesUi tritimi *aa»pt eAe fa otows 
titen^tinNpo^ aalìquriirsi rawwteno. le **rt^ 
ehqftàjtiài Mririwt Rompete* mi. ti». *i *ta* 
vengono negli scavi fotti tartlòdngfeici^ quatta 
bcHv ^DOFiMàa. fai è«o vi amàrai upA>dflUo $iù 
tatto* statue" inoBrotiHf «Ihe.iai fcclnaran* itnprfr 
scntaatoofe iBeaN*¥itt6itt> F*a i tìellL^d»8oik^ 
injgftn «c^soigom^ 4**1*1 

tarsi il Palazao Cimnoal^vlti CnUerfraie rotatili* 
e l*niKn< él Teaih)^ i^pfelaptìl liggecu iGàgda , 
Ib^ij'Amróldt ^.v«* «rato d«i Igrtmi « t| 
sotita<»on(^mpos*nto,f Ihw dèiififeilaeUi (UitftHfc 
Le sue staute sono astivi arpaUtec* ahbondaotó 
le sue fbntrttoicbeiito^nvmevodi; UftisOfoo,»^ 
meata*ftri»un*<foosfl»l0, «pera dpgli aaticb* Bo- 
mamv dhe parla alla distarne* di; tee 'miglia, dal 
rktoo villaggio di Monpiantt Brescia wntaipftT 
re<tóle gatì«rm da! qo^riri v "«aa <ptàbUGa bibKo* 
teca» ei^iwir.jistiulti 1di^ia^u2»0ltó^e]^neficp^(laJ 

Bnwih flupotaogò dii?«rp<«dariOi aòlU *pro, 
vinci* ili: Arasciai< Stóde in- ValCfcnwwea di , m 
un teapo /fu da pitale: ò mirti ta di fortificarono 
Tiene »ogu tanno una fiera frequen^iseima* Conta 
una popolatone di; 2,389 abitanti. '■ 

Castiglione. Capoluogo di circom&ri? mila 
prefittola Idi ftnescta, eoa $70tf abitanti. Ha, bei 
palami ed una beW*:Ohièsa, Poco lungi da questa 
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città* èono» le *Uu*g di; Sòlfe**» etSai^afactiiio 

Qhiésa,. it<?fctaK^1e gatteggiato^ euq— tehei e*- 
filli fterttaiiCKp«hicol«*'t6oDP*6ifto *h»pop>- 

» SAtfti 1 Q gp o t gD gy ét OHrcawLarfc adi* jmridii? 

pdàafoite '«ul kg© iW flanóà) dhe * toma *n 
pfettilò golfo. Canta diwrwF^wèfaafw^wtitufci 
pobb&ri, *fa tta)altìTo.ic«naaBrófcwwM { ; { ^i. 

¥«olàkowjU Gaptìqogo^dJ^fc^dtrki nndlà 
jr<witieiaditBteiiti^c«i iln a popolamenti $£0B 
aidtafàtti È «Usato i& «ariane faa^mpiawMra^Ha 
tàa bella; chtesav una ^t&oca h un stófttifHKt pa- 
laicoi L'inaust^ia sraka ooràpai hmM) tòfttot* 

•ftrteirtriftv Gaftotatogo dii fmràwitpièMUtità ìb 
Mla< e fertile pianura >a ^oeUi distanis&ifiaUiirs^ 
fltìtwliftportd^iifl Poi ^asiÈfonà èvittfctdieftinla 
palile aoé brtfc piaxze^p«j»léta«qwtìr4pB4itoóe, 

p» 1 SUOilfòglI^ 

vrttoia & rux^l-dipÉotiiè diaÉmit 6>4Nfeu- 
titimtò déjpMiIbItibrtai'-Lr sua >grfÉ turni che 
si- ooìiside^ f c«^ la -più arta d^ikatoviiM alerà 
a T <?fcèa 80fr £tedfc V* <si -salo per meato *xH; co- 
mode scale, e daH* somniità &i gode d^ un su- 
pèrbo paiuflraniai . '•• .•-. .,..'f . ^.-i?:. 

Il Palatto^iróróWflé» il Munidptìe^ il fimaawo, 
rOspl^lè sono «éiflciixfc bettètóa mn cdnmt)& 
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Dopo Milano, Cremona è la piti vasta città della 
Lombardia. Non le mancano istituti di istruzione 
e beneficenza di ogni genere: il suo commercio 
e la sua industria sono fiorenti e conta una po- 
polazione di 31,001 abitanti. 

Crema. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Cremona. Sorge sul fiume Serio; ed è 
cinta di mora. È città di. spesso ricordata nelle 
storie italiane, per essere slata più volte asse- 
diala e distrutta per furore di stranieri e di 
discordie cittadine. Ha una bella chiesa , begli 
edifizii e diversi istituti pii e d'istruzione, È 
industriosa. Fa commercio di lino, tessuti di seta, 
tele ecc. Conta una popolazione di 8,075 abi- 
tanti. 

Casalmaggiore. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Cremona, con una popolazione di 
15,317 abitanti. Siede sulla sinistra del Po, le 
cui acque molte volte le furono funeste ; onde 
a garantirla da terribili inondazioni, fu forza 
difenderla con argini che costarono bene un mi- 
lione di franchi. La sua chiesa abbaziale, primeg- 
gia fra i diversi edifìci] che conta. Il suo com- 
mercio e la sua industria, non sono da tenersi 
in non cale. 

Pavia. Capoluogo di provincia nella Lombardia. 
Siede sulla sinistra del Ticino, già capitale dei 
Longobardi, ora ridotta a forte piazza di guerra. 
Conta molti belli edificii. Fra le sue chiese pri- 
meggiano San Michele, la cui facciata è ricca di 
sculture allegoriche, San Pietro in Cel d'Oro ove 
fu sepolto Boezio, Santa Maria del Carmine gnu- 

Regno d* Italia. 10 
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diosa per gotica architettura ecc. Nella cattedrale 
si venerano le ceneri di Sant'Agostino. 

Meritano speciale ricordo le sue torri, il vasto 
locale della sua celebre Università che contiene 
un famoso museo di storia naturale, di minera- 
logia, di anatomia, con una biblioteca, orto bo- 
tanico ecc., i collegi Ghislieri e Borromeo, l' isti- 
tuto Malaspina e la pia Casa d' Industria. Nei 
dintorni di questa città si ammira la Certosa , 
insigne tempio fondato, nel 1306, da Giovanni 
Galeazzo Visconti duca di Milano, superbo per 
ricchezza di marmi, mosaici, pitture e sculture. 
Formano oggetto esclusivo del commercio di que- 
sta città, vini, seta, formaggi, lino, grani e in 
special modo il riso. La sua popolazione somma 
ai 30,480 abitanti. 

Bobbio. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Pavia, con una popolazione di 4,575 abi- 
tanti. Giace sulla riva sinistra della Trebbia. Sono 
notevoli la sua cattedrale e il grandioso Mona- 
stero di San Colombano, con una biblioteca che 
fu un giorno ricca per preziosi manoscritti. 

Mortara. Capoluogo del circondario di Lomel- 
lifia nella provincia di Pavia, con 6,926 abitanti. 
Ha belle chiese, istituti di istruzione e benefi- 
cenza ed è centro commerciale di granaglie e 
bestiami. Quivi i Franchi fecero strage dei Lon- 
gobardi nel 774. 

Voghera. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Pavia. Città moderna, regolare e pulita: 
ha belle chiese, molti istituti di istruzione, un 
teatro e pubbliche passeggiate deliziose. Nei suoi 
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dintorni furono scoperte molte antichità romane 
e sorgenti di acque minerali. L' illustre astro : 
nomo Plana sorti i natali fra le sue mura. 
Florido è il suo commercio di cereali e vini ; 
conta una popolazione di 13,800 abitanti. È no- 
tevole nel circondario il comune di Montebello, 
ove si combattè la prima battaglia degli Italiani 
contro gli Austriaci nel 1859 vinta dai primi. 
Nella Emilia sono città degne di considerazione 
Piagenza. Capoluogo di provincia con 39,387 
abitanti. È città antica ed una delle più forti 
piazze da guerra sulla riva destra del Po. Le 
sue contrade sono vaste ma irregolari. Fra le 
sue chiese va prima la cattedrale per preziosi 
dipinti, poi la chiesa di" S. Francesco, maestosa 
nella sua semplicità, indi quella della Madonna 
della Campagna ecc. Fra i pubblici ediflcii me- 
ntano speciale ricordo, il non compiuto palazzo 
Farnese, il Municipale, quello della Cittadella, 
l'Ospedale ed il Teatro. La principale piazza di 
Piacenza è ornata nel centro di due magnifiche 
statue equestri in bronzo di un sol getto, opera 
di Francesco Mocchi, •rappresentanti Alessandro 
e Ranuccio Farnese. Poco lungi da Piacenza sorge 
il collegio fondato dal cardinale Alberoni. Questa 
città fu patria di Pietro Giordani, Gian Domenico 
Romagnosi e Melchiorre Gioia. 

Fiorenzuola. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Piacenza. Sorge in bella pianura 
sulla destra del torrente Arda, sopra il quale ha un 
magnifico ponte. Nei dintorni sono le ruine della 
città di Velleia, distrutta da un vulcano o da una 
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valanga , scoperte nel 1760. Firenzuola è città 
antica con qualche bell'edifizio. Nel secolo IX fu 
combattuta nel suo territorio una gran battaglia 
fra Berengario re d' Italia e Rodolfo di Borgogna. 
La sua popolazione somma a 6,306 abitanti. 

Parma. Capoluogo di provincia nell'Emilia; an- 
tica e bella città, industriosa e commerciante. 
È situata sulla Parma : ha un'Università, un Col- 
legio militare ed altri letterari istituti. Conta una 
popolazione di 47,428 abitanti. Larghe e diritte 
sono le sue strade; osservabili fra i suoiedifizii 
il Palazzo Ducale, riunione di grandi fabbriche 
senza regolarità, ma ricco d' ornamenti interni ; 
la fabbrica della Università; il teatro, uno dei più 
vasti dell' Italia; e tra le chiese la Cattedrale, la 
Madonna della Steccata, San (Jiuseppe, San Rocco 
e l'Annunziata per la sua forma singolare, tutte 
adorne di pitture e di quadri del Correggio, del 
Parmigiano e di altri celebri artisti italiani. In 
questa città trovavasi la stamperia del celebre Bo- 
ttoni che pubblicò cosi belle edizioni. 

Borgo S. Donnino. Capoluogo di circondario 
nella provincia di Parma. Sorge in amena e ricca 
pianura. Conta una bella Cattedrale antica di buono 
stile, e qualche altro cospicuo edifizio. Ha una 
popolazione di 10,202 abitanti. 

Borgotaru. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Parma con 6,938 abitanti. Sorge sulla 
riva destra del Taro. 

Reggio nell' Emilia. Capoluogo di provincia con 
50,371 abitanti. Sorge vicino alla riva destra del 
torrente Crostolo. Ha begli edifici sacri e pro- 



ci by Google 



— 173 — 
fani. Fra i primi si noverano, la Madonna della 
Ghiaia celebre per insigni pittare, le chiese di 
S. Giovanni, S. Agostino e S. Ilario, parimente 
famose per dipinti di illustri maestri, e la cat- 
tedrale, in cui si ammirano l'Adamo e l'Eva di 
Prospero Spani. Fra gli edifici profani basti ri- 
cordare il Teatro , uno dei più belli d' Italia , 
egregio lavoro di architettura. Reggio fiorisce 
per industria, commercio e per parecchi istituti 
pii e di istruzione. In essa videro la luce molti 
illustri italiani, come l'Ariosto, il Correggio, lo 
Spallanzani ecc. 

Guastalla. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Reggio nell'Emilia, con 10,038 abitanti. 
In essa i supremi pontefici Urbano e Pasquale 
tennero un concilio generale. È cinta di mura, 
ha un Castello, un vasto Palazzo ducale, una bella 
Cattedrale, un Seminario, una Biblioteca pubblica 
ragguardevole, una Scuola di musica, ed altri 
istituti che ne accrescono il decoro ed il lustro. 

Modena. Capoluogo di provincia nella Emilia, 
con una popolazione di 55,512 abitanti. Risiede 
fra il Serchio ed il Panaro, fiumi. È graziosa 
città, industriosa .e commerciante, già capitale 
del Ducato del suo nome. Ha belle strade, alcune 
delle quali fiancheggiate da portici: la strada 
maestra che traversa tutta la città è superba. 
Tra i suoi edifizii sono notabili il Palazzo Ducale, 
uno dei più belli d' Italia per elegante e mae- 
stosa architettura, nel quale si ammirano una 
Galleria di quadri dei più illustri pennelli italiani 
e stranieri ; una Biblioteca di 100,000 volumi , 
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con una raccolta di 26 mila medaglie antiche ; 
un prezioso Archivio storico, ed un Osservatorio 
astronomico: la Cattedrale per la sua famosa torre 
detta Ghirlandina una delie più alte di Italia ove 
si conserva l'antica Secchia di legno che formò 
il soggetto del celebre poema eroicomico del Tas- 
soni, intitolato la Secchia Rapita: le chiese di San 
Giorgio e di S. Vincenzo, e il Teatro. Le vec- 
chie sue mura sono ora ridotte a pubblico pas- 
seggio. Non mancano istituti pii in questa in- 
dustriosa città che si vanta di essere stata patria 
di molti italiani illustri nelle scienze, nelle let- 
tere e nelle arti. 

Mirandola. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Modena. Fu altre volte la capitale di 
un Ducato che appartenne per molto tempo alla 
famiglia Pico. È notevole per le sue belle strade, 
per le ricche abitazioni che racchiude, per la sua 
' Cattedrale e per i suoi Ospedali. Le sue fabbri- 
che di tessuti , onde fa gran commercio, sono a 
buon diritto famose. In questa città nacque il 
famóso Pico della Mirandola. Conta una popola- 
zione di 12,923 abitanti. 

Pavui.lo. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Modena con una popolazione di 9,303 
abitanti. 

Bologna. Capoluogo di provincia nelP Emilia. 
È città antichissima. Le sue strade sono quasi 
tutte fiancheggiate da portici per cui la si può 
quasi tutta girare al sicuro dalle vetture e dalle 
intemperie del tempo. Prai numerosi edificii 
sacri che Imbelliscono, si distinguono: la Catte- 
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drate e la Basilica di S. Petronio famosa per la 
bella architettura gotica e per la meridiana li- 
neata dall' illastre astronomo Domenico Cassini. 
Lo gnomone di questa meridiana ha 82 piedi 
di altezza, e la linea 206 piedi, otto pollici di 
lunghezza. In questa chiesa fu Carlo V incoro- 
nato da papa Clemente VII. Fra i pubblici pa- 
lazzi onde va ricca Bologna, citeremo il Palazzo 
maggiore, il Palazzo del podestà, innanzi al quale 
sorge la fontana del gigante, una delle più belle 
che sia in Italia, le fabbriche della antica Uni- 
versità e l'Accademia delle belle Arti, alla quale 
vanno unite le gallerie di preziosi quadri. Pre- 
ziosi sono anche alcuni palazzi privati. Famose 
poi sono le due torri dette degli Asinelii e dei 
Garisendi. La prima ha più di 300 piedi d' al- 
tezza, la seconda 144. La costruzione di entrambe 
rimonta al XII secolo. Un magnifico portico com- 
posto di 690 archi, che si sviluppano sopra una 
lunghezza di tre miglia , opera forse unica in 
Italia, mette la città in comunicazione col Monte 
della Guardia sul quale sorge un tempio dedi- 
cato alla Vergine e chiamato La Madonna di 
S. Luca. Nelle vicinanze della città si ammirano 
anche il bel Monastero della Certosa, ridotto a 
cimitero pubblico, e quello degli Olivetani di 
S. Michele in Bosco, donde si gode una superba 
veduta. Bologna è città industriosa e commer- 
ciante, munitissima. Conta una popolazione di 
109,395 abitanti. Questa città fu patria di otto 
pontefici, di più di ottanta cardinali, dei tre Ca- 
rocci, di Guido, dell'Albano, e di molti illustri 
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giureconsulti che resero altre volte famosa la 
sua Università nella quale dettarono sulla scienza 
del Diritto. 

Imola. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Bologna. Sorge sulle sponde del fiume San- 
terno. È ben fabbricata e conta una bella catte- 
drale, una bella chiesa dei Domenicani, nella quale 
si vedono graziosi dipinti di Lodovico Carrocci, 
un bello Ospedale ed un bel Teatro. È città in- 
dustriosa e commerciente, e conta una popola- 
zione di 27,012 abitanti. 

Venuto. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Bologna con 4,902 abitanti. Deve alla 
sua posizione, l'essere stato scelto ad essere cen- 
tro amministrativo. Di là passa la strada ferrata 
che unisce Bologna alle città Toscane. 

Ferrara. Capoluogo di provincia nelP Emilia, 
con una popolazione di 67,988 abitanti, già ca- 
pitale di un famoso ducato. I suoi edificii pub- 
blici e privati sono belli: il suo Castello ducale 
fiancheggiato da quattro grosse torri, la sua Cat- 
tedrale , il Palazzo arcivescovile , P Ospedale di 
S. Anna, ove si mostra ancora la cameretta nella 
quale il Tasso fu rinchiuso per ordine del duca 
Alfonso , sono edificii rimarchevoli. La Univer- 
sità possiede una biblioteca ricca di preziosi 
autografi del Tasso, del Guarini e dell'Ariosto; 
un Museo ed un Orto botanico. Fra le pubbliche 
piazze, ha il primo posto PÀriostea, nel mezzo 
della quale sorge la statua di Lodovico Ariosto. 
Questa città è posta sulla destra del Po che di 
tanto in tanto sparge il terrore in quelle popò- 
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lozioni per sempre minacciate e ripetute inon- 
dazioni. 

Cento. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Ferrara. È cinta di mura e di fosse. Vanta 
una bella Cattedrale e qualche altro singolare 
edificio. Conta una popolazione di 17,385 abi- 
tanti. 

Comacchio. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Ferrara. Giace presso il mare Adriatico. 
Il suo elisia è malsano per le vicine paludi. La 
principale ricchezza del paese è la pesca delle 
anguille. Ha una popolazione di 8,476 abitanti. 

Ravenna. Capoluogo di provincia neir Emilia 
con una popolazione di 57,303 abitanti, già re- 
sidenza di Imperatori e Re. Le sue chiese sono 
tutte rimarchevoli per squisitezza di forme ar- 
chitettoniche che ricordano i più bei tempi del- 
l'arte greca e per ricchezza di bassirilievi , di- 
pinti e mosaici. Belli sono i mausolei di Teo- 
dorico re dei Goti, della imperatrice Galla-Placi- 
dia e di Dante Alighieri, il primo degli italiani 
poeti. Presso questa città che giace ora sette 
miglia lontano dall'Adriatico, il quale prima ba- 
gnava le sue mura, segui nel 1512 la famosa bat- 
taglia tra i Francesi e gli Spagnuoli alleati dei 
Papalini, nella quale peri Gastone di Foix ge- 
neralissimo dei Francesi , pagando in tal guisa 
colla vita la vittoria. 

Luco. Capoluogo di circondario nella provincia 
di Ravenna. Siede in vicinanza del fiume Senio. 
Fa gran commercio di grano, riso e canape. 
Nel 1796 fu presa e saccheggiata dai Francesi 
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ai quali resistette strenuamente. La sua popo- 
lazione ammonta ai 23,020 abitanti. 

Faenza. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Ravenna , con 36,357 abitanti. Sorge 
sulla sponda del fiume Lamone. £ città spaziosa 
e ben fabbricata, cinta di mura e difesa da una 
cittadella. Le quattro strade ampie, che la divi- 
dono, riescono sulla Piazza maggiore, circondata 
da portici, adorna nel centro di una bella fon- 
tana ed abbellita da un lato dal Palazzo pubblico 
e dal nuovo Teatro, e dall'altro dalla Torre dello 
Orologio e dalla Cattedrale. Le chiese di Faenza 
in generale sono belle e ricche di buone pitture. 
Gli stabilimenti pubblici principali soao l'Ospi- 
tale Civile, quello dei Pazzi, 1* Ospitale dei Tro- 
vatelli ecc. Faenza è celebre in tutta Italia per 
la maiolica che si fabbricò per la prima volta 
in questa città. Ha un canale navigabile che co- 
munica col Po a Primaro ed avviva il suo com- 
mercio. Fu patria ad Evangelista Torricelli cui 
ha eretta di recente una bella statua/ 

ForlI. Capoluogo di provincia nell'Emilia. Sorge 
ai piedi degli Appennini in una pianura tanto 
fertile quanto amena, bagnata dai fiumi Ronco 
e Montone. È ben fabbricata : le sue strade sono 
fiancheggiate da portici: ha una bella cattedrale, 
belle chiese ricche per pregiati dipinti, bei pa- 
lazzi si pubblici come privati, una piazza di vasta 
dimensione, e tutti quegli istituti necessari per 
l'istruzione e per esercitare la beneficenza. I 
prodotti del suo territorio, abbondante di seta , 
olio, lino, vino e zolfo alimentano la sua industria 

Digitizedby VjOOQlC 



— 179 — 

ed il suo commercio. Conta una popolazione di 
38,646 abitanti. 

Cesena. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Forlì, con una popolazione di 33,871 
abitanti. Sorge sul fiume Savio alle falde di un 
monte non tanto discosto dall'Adriatico. La sua 
strada principale è fiancheggiata da portici. Le 
sue chiese racchiudono quadri di illustri pittori. 
La piazza principale sulla quale sorge il palazzo 
pubblico, edificio di buonissimo stile, è adorna 
di lina bella fontana. Conta palazzi privati rag- 
guardevoli ed una biblioteca, nella quale è una 
ricca collezione di preziosi manoscritti. Gli ottimi 
vini del suo territorio vanno a buon diritto fa- 
mosi e costituiscono il ramo principale del suo 
traffico. Cesena fu patria ai pontefici Pio VI e 
Pio VIL 

Bimini. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Forlì, città antica e già porto di mare. 
Giace in fertile pianura alle falde degli Appen- 
nini. Racchiude belli avanzi di antichità come il 
ponte di Augusto sul fiume Marecchia e l'Arco 
di trionfo eretto in onore di Augusto. La chiesa 
di S. Francesco, fabbricata sui disegni di Leone 
Battista Alberti, è giudicata singolare monumento 
cristiano. Merita ricordo il suo Museo di anti- 
chità. Rimini è industriosa e commerciante e 
conta una popolazione di 33,272 abitanti. 

Volgendo rocchio alle Marche incontriamo le 
seguenli città. 

Pesaro. Capoluogo della provincia di Pesaro 
ed Urbino con 19,095 abitanti. Sorge sopra una 
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piccola altura vicino al sito ove il fiume Foglia 
va a gettarsi nell'Adriatico. La città è ben fab- 
bricata ed è cinta di mura che ora servono a 
pubblico passeggio. Vanta chiese con bei dipinti, 
una biblioteca, un museo ed una collezione di 
medaglie. Fu patria di Clemente II, di Giulio Per- 
ticar! e del celebre Rossini. 

Urbino. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Pesaro e Urbino. È posta tra i fiumi 
Foglia e Metauro. Ha una bella cattedrale, una 
università, sei palazzi ed una gran fabbrica di 
spilli. Se non avesse altra gloria che quella di 
essere patria del divino Raffaello Sanzio, baste- 
rebbe per assicurarle un posto distinto fra le 
italiane città. Conta una popolazione di 15,444 
abitanti. 

Ancona. Capoluogo di projjncia nelle Marche. 
Questa città che novera 46,090 abitanti è fabbri- 
cata sul pendio di una collina che avanzandosi 
nel golfo Adriatico prende P aspetto di anfitea- 
tro. Il porto scavato dalla natura fu migliorato 
dallo Imperatore Traiano, in onore del quale fu 
eretto nell'antico molo un arco trionfale di marmo 
bianco e bella architettura. Le fortificazioni onde 
va munita Ancona, la rendono sicura da improv- 
visi assalti. Ha belle chiese, come la Cattedrale, 
l'Incoronata e S. Agostino ricca di classiche pit- 
ture; ha begli edificii, come la Loggia dei Mer- 
canti, il Gran Lazzaretto ecc. Ancona è la più 
commerciante città della costa orientale d'Italia, 
e il suo traffico va ogni giorno più acquistando 
immense proporzioni per la strada ferrata che 
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la unisce alle principali città d'Italia e d'Europa. 
Nella provincia di Ancona è notevole il comune 
di Castetfidardo presso cui l'esercito italiano scon- 
fisse nel 1860 il generale Lamoricière comandante 
in capo l'esercito pontificio. 

Macerata. Capoluogo di provincia nelle Marche, 
con una popolazione di 19,283 abitanti. Si trova 
sopra il pendio di un' amena collina e a distanza 
pressoché uguale fra l'Adriatico e gli Appennini. 
È ben fabbricata ma di poca industria e com- 
mercio. Qualcuna delle sue chiese va ornata di 
quadri dei migliori pittori: il suo teatro, il re- 
cinto destinato al giuoco del pallone, sono opere 
architettoniche di un certo valore. Ha bei palazzi 
privati: una biblioteca pubblica e molti istituti 
pii e di istruzione. 

Camerino. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Macerata. Sorge sulla vetta di una mon- 
tagna ai piedi della quale scorrono il Chienti e 
il Potenza. Nel medio evo fu capitale di un du- 
cato, e serba tutt' ora una piccola università. Il 
suo palazzo governativo, la sua cattedrale, una 
statua di Sisto V sulla piazza maggiore, e qual- 
che altro edilizio meritano l'attenzione dello spet- 
tatore. Conta una popolazione di 11,873 abitanti. 

Ascoli. Capoluogo di provincia nelle Marche, 
posta sul confluente dei due fiumi Tronto e Castel- 
lano. Conta qualche avanzo di opere romane. Bella 
è la piazza &e\Y Arringo con una fontana nel mez- 
zo, la magnifica facciata della cattedrale da un 
lato, e dall'altro il palazzo municipale decorato di 
antichi monumenti. Ha una popolazione di 17,448. 
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Fermo. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Ascoli con 18,043 abitanti. Sorge sopra 
una collina lontana di* poco dall' Adriatico, sul 
quale ha un piccolo porto che serve a favorire il 
commercio delle derrate del suo territorio. La 
sua Cattedrale che vuoisi costrutta sulle rovine di 
un tempio pagano, è splendida & maestosa: il suo 
Teatro, il suo Museo archeologico, la sua Biblioteca 
vogliono particolare menzione. Fu patria al ce- 
lebre Lattanzio. 

Nelle provincie degli Abruzzi distinguiamo 

Teramo. Capoluogo della provincia di Abruzzo 
Ulteriore primo. Sorge sopra un'alta pianura. In 
essa si vedono le mine di un anfiteatro, di molti 
acquedotti, terme, tempii, ecc. Ha fabbriche di 
maiolica, cremor di tartaro, conce, ecc. Quando 
la ferrovia l'avrà unita alle principali città, il 
suo commercio prenderà un importante sviluppo. 
Conta una popolazione di 19,045 abitanti. 

Penne. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Teramo. È città antica e con begli 
edificii. Conta una popolazione di 9,800 abi- 
tanti. 

Chietl Capoluogo della provincia dello Abruzzo 
Citeriore. Sorge non lungi dallo Adriatico, la 
sua origine si perde nella antichità dei tempi. 
La sua cattedrale è di uno stile commendevole, 
le sue vie sono comode, i suoi edifizii pregevoli, 
il suo teatro, i suoi ospizii degni di nota. Chieti 
fu più volte distrutta dai barbari e dai terre- 
moti. La sua popolazione, dedita all'industria e al 
commercio, giunge ai 19,789 abitanti. Questa città 



dby Google 



- 183 - 
fa patria ad uomini insigni in ogni ramo del- 
l'umano sapere. 

Lanciano. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Chieti con 48,108 abitanti. Sorge a breve 
distanza dall'Adriatico, ove ha un piccolo porto. 
Un antico e bel ponte gettato sopra un fiumi- 
cello unisce le due parti della città. I vini mo- 
scati delle sue vigne sono famosi: le fiere che 
annualmente si tengono in questa città ne fa- 
voriscono il commercio e l'industria. 

Vasto. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di ChietL Sorge in pianura presso l'Adria- 
tico, sopra gli avanzi di vetusta città. Sui ruderi 
del tempio di Cerere sorge la chiesa collegiata. 
È ben fabbricata con spaziosa piazza ornata da 
fontane, bei palazzi, belle chiese, pubblici sta- 
bilimenti , manifatture, ecc. È patria del poeta 
Gabriele Rossetti. I suoi abitanti sono in numero 
di 12,367. 

Aquila. Capoluogo della provincia dello Abruzzo 
Ulteriore II. La sua fondazione e ingrandimento 
sono dovuti allo imperatore Federigo II che si 
valse a quest' oggetto delle rovine delle antiche 
città di Amiterno e di Falconia. I terremoti ro- 
vinarono questa città a diverse epoche, cioè nel 
1688, nel 1703 e nel 1706. Città munita in ori- 
gine, non conserva più che poca cosa delle sue 
fortificazioni dopo che fu ricostruita. I suoi edi- 
fica senza aver nulla di particolare sono belli ; 
le sue strade sono pulite. Ha un teatro, un museo, 
biblioteche , ospedali ed un acquedotto che per 
cinque chilometri di cammino sotterraneo con* 
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duce da un monte in città acqua purissima. La 
ferrovia ravviverà il commercio e l'industria di 
questa città che conta una popolazione di 15,732 
abitanti. 

Avezzano. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Aquila. Sorge a breve distanza dal lago 
Fucino. Conta un antico palazzo baronale. I vini 
del suo territorio sono ottimi. Si crede che questa 
città, che ha una popolazione di 8,116 abitanti, 
sia stata distrutta sulle rovine della antica città 
di Alba. Nei suoi dintorni si trova Taglìacozzo, 
celebre per la vittoria che Carlo d'Angiò riportò 
su Corradino di Svevia nel 1268. 

Cittaducale. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Aquila. Sorge sulla vetta d'un monte 
in mezzo agli Appennini. Nel suo territorio si 
trovano sorgenti di acqua minerale in gran co- 
pia. È ben fabbricata ed ha una popolazione di 
4,126 abitanti. 

Solmona. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Aquila con 14,553 abitanti. Deve la sua 
celebrità in gran parte all'essere slata patria di 
Ovidio il celebre poeta latino. Sorge sulle rive 
del fiume Sora. Ha una bella cattedrale. Oltre 
Ovidio ebbero in essa i natali papa Celestino V 
e Innocenzo VII. 

Le città più considerevoli dell'Umbria sono: 

Perugia. Capoluogo della Provincia dell'Um- 
bria. Conta 44,130 abitanti e sorge sopra un 
poggio poco lungi dalla riva diritta del Tevere, 
nel mezzo di un territorio fertile e ben colti- 
vato. È città industriosa e commerciante. Ha una 
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Università, una Biblioteca ed altri letterari! isti- 
tuti. Fu una delle 12 città etnische, e poco di- 
stante è il lago Trasimeno famoso per la batta- 
glia di Annibale contro i Romani. Perugia ha 
belle contrade ed una vaga piazza, adorna di una 
fontana monumentale: sono osservabili alcune 
delle sue chiese, specialmente quella di Gesù, 
vari palazzi, come quello del Comune, il Collegio 
del Cambio celebre per gli affreschi del Peru- 
gino ed B teatro. 

Foligno. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Perugia. È posta in una fertile e de- . 
liziosa vallata. Le sue mura sono bagnate dal 
fiume Topino. Ha belle vie , belle chiese , come 
la Cattedrale e quelle de* Francescani e degli Ago- 
stiniani, bei palazzi come quello della città e il 
Barnabó. Le sue manifatture di seta e di lana 
le danno un bel posto fra le città commercianti 
di Italia. La sua popolazione è di 20,255 abit. 

Orvieto, Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia dell' Umbria. Sorge sopra una montagna 
e vi si giùnge per aspro e difficile sentiero; La 
sua Cattedrale è edificio rimarchevole per la fac- 
ciata ricchissima di mosaici e sculture, eseguita 
dal celebre Niccola Pisano , e per una cappella 
con dipinti di Signorelli, oggetto di studio anche 
pel divino Michefangiolo, tanto sono sublimi. Ce- 
lebre è pure un pozzo che si ammira in questa 
città, scavato nel vivo sasso e tanto largo e pro- 
fondo, che si pud discendervi e risalirne a ca- 
vallo per mezzo di due scale a spirale, ognuna 
delle quali ha 150 gradini ed è illuminata da 

Régno d'Italia. U 
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una quantità di piccole finestre praticate nei due 
lati del pozzo. La sua popolazione è di 14,644 
abitanti. 

Rieti. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia dell' Umbria con 14,224 abitanti. Siede sul 
fiume Velino. Ha begli ediflcii, comode strade, 
spaziose piazze ed una cattedrale ricca di marmi 
e pitture. 

Spoleto. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia dell'Umbria. La si dice fabbricata sul cra- 
tere di un antico vulcano. Antica città, serba 
ancora testimonianza del suo splendore passato, 
negli avanzi di un antico teatro, di un palazzo 
costruito da Teodorico e restaurato da Narsele, 
di antichi tempii e di un ponte della lunghezza 
di 195 piedi sulla altezza di 130 e sostenuto da 
24 pilastri. Bella è la sua cattedrale, belli i suoi 
palazzi, sorprendente il ponte che formato solo 
da due archi si inalza al disopra di una valle e 
la unisce al ponte Luco. La sua popolazione am- 
monta ai 19,936 abitanti. 

Terni. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia dell'Umbria con 14,663 abitanti, patria dello 
storico Tacito. La remota origine sua attestano 
le chiese e i palazzi che sorgono sopra le ro- 
vine di tempii e di altri ediflcii, di una data 
che si perde nella antichità dei tempi. Poco lungi 
da questa città si ammira la famosa cascata delle 
Marmore, formata dalle acque del Velino che pre- 
cipitano in un abisso dall'altezza di 100 metri. 
Questa è una delle più belle cascate che siano 
in Europa. 
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Città ragguardevoli in Toscana sono: 
Firenze. Già metropoli della Toscana, ora ca- 
poluogo della provincia del suo nome, desti- 
nata per la convenzione del 15 settembre ad 
essere capitale provvisoria del Regno : posta 
quasi nel centro della Toscana, al quarto bacino 
dell'Arno. Bipartita da questo fiume, essendo le 
sue due parti riunite da quattro ponti di pietra, 
circondata da popolosi sobborghi, da apiene col- 
line , Firenze presenta uno spettacolo sublime 
con le cupole v ed i campanili dei suoi templi , 
con le torri dei suoi cento palazzi, al viaggia- 
tore che la stia osservando dal poggio più ele- 
vato . di Fiesole. Firenze è città industriosa e 
commerciante. Ha un Istituto di perfezionamento, 
un Osservatorio, varie biblioteche ed una popo- 
lazione di 114,363 abitanti. Ha molti e bellissimi 
monumenti. Fra questi ne giova notare, il tempio 
di S. Giovanni Battista, antico Duomo di Firenze, 
la cui fondazione vogliono alcuni attribuire al- 
l'epoca Longobarda, altri all'epoca pagana, e 
che va superbo delle grandi porte istoriate, delle 
quali, quella a mezzodì è opera di Andrea Pisano, 
le altre due sono di Lorenzo Ohiberti, di tanto 
singolare bellezza che Michelangiolo le disse de- 
gne del Paradiso: la Metropolitana magnifico tem- 
pio intorno al quale lavorarono i più grandi ar- 
chitetti, come Arnolfo di Cambio, Giotto, Taddeo 
Gaddi, Andrea Orgagna, Brunelleschi e Lorenzo 
Ghiberti: la torre, che si inalza sublime vicina 
al Duomo, immensa opera del Giotto, alta : 140 
braccia con 100 braccia di circonferenza: la Ba- 
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silica di S. Lorenzo, stupenda creazione di Fi- 
lippo Brunelleschi, appo la quale la Biblioteca lau- 
renziana che racchiude le più singolari e pre- 
giate antiche edizioni; la chiesa di S. Croce, 
Panteon della Toscana, che racchiude i mausolei 
degli uomini più illustri, e finalmente le chiese 
di S. Spirito, d'Orsanmichele e dell'Annunziata, 
che racchiude immensi tesori donati dalla pietà 
dei fedeli. Fra gli stabilimenti di pubblica be- 
neficenza di Firenze, sono da notare la Compa- 
gnia della Misericordia, che ha il sacro dovere 
di soccorrere 1' umanità nei casi di pestilenza . 
infermità o accidenti fortuiti; la compagnia del 
Bigallo che cura il mantenimento degli orfani 
abbandonati: S. Martino dei Buonuomini che 
provvede, con i legati di pie persone, alle ne- 
cessità dei poveri civili, decaduti e vergognosi 
della città di Firenze : Y arcispedale di S. Maria 
Nuova , gli spedali di S Bonifazio, di S. Lucìa e 
degli Innocenti. 

Fra i palazzi pubblici novereremo quello del 
Bargello, architetatlo dal Lapo il padre del famoso 
Arnolfo come dicono alcuni; il Palazzo Vecchio 
già de' priori o della Signoria, opera di Arnolfo 
di Cambio, a cui vanno d'appresso gli uffizii o 
Logge del Vasari, ove trovasi la celebre Galleria 
ricca in monumenti d'ogni genere di belle arti, 
e le Logge delFOrgagna : il palazzo Pitti, una delle 
più magnifiche reggie d'Europa, cominciato col 
disegno di Filippo Brunelleschi, compiuto dal- 
l'Ammannati, dal Parigi, dal Paoletti e dal Poe- 
tanti, e finalmente^ i palazzi Strozzi e Ricciardi. 
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Firenze conta delle bel' ì piazze, come quella del- 
l' Annunziata, cinta da vortici ed ornata di due 
fontane e della statua eq eatre di Ferdinando I; 
quella di S, Trinità, con una bella colonna so- 
pra cui posa la statua della Giustizia : la piazza 
della Signoria, adorna di una magnifica fon- 
tana e della statua equestre di Cosimo I, la piazza 
di S. Maria Novella decorata di due obelischi e 
quella di S. Croce. 

I passeggi più frequentati sono: quello del 
giardino di Boboli annesso al palazzo Pitti, il 
Lungarno e le Cascine fuori della città. 

Nelle vicinanze immediate di Firenze si trovano 
Poggio Imperiale, Pistolino e Castello, ed in mag- 
gior distanza Poggio a Caiano, ville deliziose, me- 
raviglia di chi le vede per i graziosi giardini, i 
parchi superbi, le sculture e le pitture onde 
vanno ricche ed adorne. 

Firenze è patria di molti uomini illustri, fra 
i quali basti notar Cimatale* Dante Alighieri, 
Michelangelo Buonarroti, i Villani, Machiavelli, 
Guicciardini , Amerigo YespuGci . Leon Battista 
Alberti, Ghiberti, Cellini, Andrea del Sarto ecc. 

Pistoia. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Firenze con 19,274 abitanti. È città pic- 
cola ma bella e famosa nelle patrie storie. Bella 
è là sua antica cattedrale, bello il battistero e il 
palazzo del Comune. Conta molti istituti dedicati 
alla beneficenza e alla istruzione. 

Rocca S. Casciano. Capoluogo di circondario 
nella provincia di Firenze. È una piccola città 
che conta una popolazione di 3,699 abitanti. 
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S. Minuto. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Firenze. La sua cattedrale e qualche 
altra chiesa sono rimarchevoli per ricchezza di 
statue e pitture. In essa ebbero origine le fami- 
glie Buonaparte e Borromeo, e vide il giorno 
Francesco Sforza duca di Milano. La popolazione 
è di 18,083 abitanti. 

Arezzo. Città d'origine etnisca, capoluogo di 
provincia con una popolazione di 36,806 abitanti. 
Siede sulla dolce pendice di una collina, che si 
apre maggiormente verso il piano e che va a 
ristringersi verso la cima a guisa di aperto ven- 
taglio, sull'ingresso di quattro popolose valli, il 
Casentino, la Val di Chiana,, la VaHe dell' Arno 
Superiore e la Valle dei Tevere. Fra le migliori 
fabbriche che adornano Arezzo si contano, il pa- 
lazzo dei suoi antichi potestà, il palazzo già de- 
gli Albergotti, l'Episcopio, il grandioso teatro 
nuovo, i palazzi Rossi e Bacci ove si ammi- 
rano due musei ricchi di vasi aretini dell'epoca 
etrusco-romana. Sono degni di essere notati i 
pochi avanzi d'un anfiteatro, opera romana, e i 
giardini pubblici in mezzo ai quali sorge un mo- 
numento alla memoria di Mecenate antica gloria 
degli Aretini. Fra gli ediflzi sacri meritano ono- 
revole menzione la Cattedrale fabbricata sul di- 
segno di Lapo tedesco e sotto la direzione di 
Margheritone Aretino, la Pieve collegiata di 
Santa Maria, e le chiese di San Domenico e di 
Santa Maria in Gradi, sul disegno la prima di 
Niccolò Pisano, e la seconda dello Ammannati. 
Arezzo abbonda anche di stabilimenti d'istru- 
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zione e di beneficenza. Questa città fu patria di 
eletti ingegni italiani, come Petrarca padre della 
lirica italiana, Guido monaco inventore dei tuoni 
musicali; fra Guittone autore del primo sonetto; 
Cesalpino scopritore della prima eircolazione del 
sangue e de) primo sistema scientifico dei vege- 
tabili; Redi autore del vero modo di coltivare la 
storia naturale e di esercitare la medesima senza 
empirismo, ecc. 

Grosseto. Capoluogo di provincia con una po- 
polazione di 6,882 abitanti. Giace quasi nel cen- 
tro di una vasta ed ubertosa pianura. Le vicine 
maremme ne rendono l'aria malsana. È piccola 
ma ben fabbricata città. Solide mura la circon- 
dano: la difendono una rocca e sei bastioni. Que- 
sta città fu provveduta di acque salubri con sei 
pubbliche cisterne. 

Siena. Capoluogo di provincia nella Toscana, 
antica città e già sede di repubblica, sorge in 
amena collina. Bella è la sua piazza centrale 
adorna di sontuosi edificii: considerabili monu- 
menti sono le sue chiese ricche di pitture e 
sculture pregiatissime, e specialmente la catte- 
drale ove veggonsi in profusione i capi d'opera 
di sommi artisti italiani, Siena conta una Uni- 
versità, un grandioso Collegio detto Totomei, una 
Accademia celebre di belle arti, una ricca Biblio- 
teca, una Scuola pe' sordo-muti ed altri istituti. 
In Siena videro la luce S. Bernardino, S. Cate- 
rina e papa Pio II, oltre molti altri personaggi 
illustri nelle scienze e nelle arti. Conta una po- 
polazione di 21,902 abitanti. 
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Montepulciano. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Siena Gon 12,671 abitanti. Sorge 
sopra un fertile monte il cai pendio produce 
quel vino reso celebre dai Tersi del Redi. È cinta 
di vecchie mura; ba ricche chiese, ospedali, ecc. 
Fa patria del Poliziano e del cardinale Bellarmino. 

Livorno, Capoluogo di provincia posta nel lit- 
torale toscano. Città marittima , grandiosa , con 
Porto frequentatissimo, uno dei primi emporii 
dell'Italia, residenza di un vescovo, di un pre- 
fetto e delle principali magistrature giudiziarie. 
Ascende questa città sull'estrema lingua di terra 
che dal lato d'ostro serviva di riparo al vicino 
ora colmato seno del Porto Pisano, avendo a 
settentrione la bocca di Calambrone, e ad ostro 
le estreme propagini dei monti Livornesi. Conta 
una popolazione di 96,471 abitanti. Trecento anni 
fa era un piccolo borgo abitato da pochi mari- 
nai, Cosimo I e Ferdinando I la fabbricarono 
quasi per intero ed ora va accrescendosi ogni di 
più in bellezza ed ampiezza. Il suo doppio porto 
ben difeso e sicuro per le navi mercantili, è uno 
dei pia frequentati d'Italia. La città è regolaris- 
sima nelle sue fabbriche e nelle sue strade: ha 
due belle piazze e larghissime, una fiancheggiata 
da eleganti edifizii, l'altra ornata di statue, un 
magnifico serbatoio d'acqua potabile, la pia bella 
e la più grande sinagoga d'Europa dopo quella 
di Amsterdam: il teatro Carlo Lodovico, uno dei 
più grandi dell'Italia; i Lazzaretti specialmente 
quello di S. Leopoldo: la Darsena in cui si tro- 
vano il gruppo rappresentante in marmo la statua 
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di Ferdinando I con quattro schiavi io bronzo 
incatenati ai piedi, opera del Tacca, i cantieri 
sai quali si costruiscono navi da guerra e mer- 
cantili, canali onde comunica col mare, vasti 
magazzini e circa 300 grandi case di commercio, 
chiese, opere pie, accademie e scuole frequenta- 
tissime, come quella città nella quale l'istruzione 
primaria è la più sviluppata. 

Portoferraio. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Livorno. É la città principale del- 
l'Isola d'Elba con 5,537 abitanti. Sorge a guisa 
di anfiteatro sopra un porto magnifico, ed è di- 
fesa da belle fortificazioni. In essa soggiornò 
Napoleone I. Ha un teatro, una graziosa catte- 
drale e bei passeggi in riva al mare. 

Pisa. Nobile città ed antica d'origine greca, 
poi romana prefettura e colonia, più tardi sede 
di conti e marchesi, indi illustre repubblica del 
medio evo T ora capoluogo della provincia del suo 
nome. Questa città siede sul fiume Arno che le 
passa in mezzo sotto tre ponti di pietra. Sono 
degni d'ammirazione fra i suoi antichi edificii la 
Cattedrale, il Battistero, la Torre pendente e il 
. Campanile. La sua Università merita vanto come 
quella che è una delle più celebri ed antiche 
d'Italia. Non sono poi da scordarsi la Loggia dei 
Banchi, i palazzi Lanfreducci, Lanfranchi e quello 
dell'arcivescovo; la piazza, la chiesa ed il palazzo 
dei cavalieri di S. Stefano; lo spedale e i due 
lung'arni o strade sull'Arno. In Pisa vide la 
luce quel genio immortale. che rimarrà sempre 
testimonianza della potenza dello ingegno ita- 
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iiano, Galileo Galilei. Questa città che fa già vi- 
cina al mare, ora ne ò distante di qualche chilo- 
metro; il suo clima è salubre, d'inverno mais- 
simo, onde scelto di predilezione da coloro che 
soffrono di malattie di petto. La sua popolazione 
è di 81,057 abitanti. 

Volterra. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Pisa. E posta sopra un alto monte. In- 
teressanti sono gli avanzi dei suoi antichi edifì- 
cio Rimangono tuttora una porta dei tempi de- 
gli Etruschi, le rovine di un antico anfiteatro, 
dei frammenti delle mura e delle vestigie di ter- 
me. La moderna città ha un Duomo adorno di 
sculture e pitture di sommo pregio, altre chiese 
di bella architettura ed un Museo raro di anti- 
chità etnische. Nei dintorni sono piccoli vulcani 
di eruzioni gazose, cave di alabastro, miniere 
di zolfo e le rinomate saline Volterrane. Questa 
città fu patria ad uomini egregi come letterati 
e come artisti. È popolata di 13,090 abitanti. 

Lucca. Capoluogo di provincia nella Toscana; 
si trova nella Valle del Serchio. Città insigne 
con un cerchio di mura castellane, di origine 
remotissima etnisca, poi ligure, in seguito ro- 
mana prefettura, municipio e colonia: indi resi- 
denza dei Duchi greci, dell'Esarcato, indi dei 
Conti e Duchi longobardi, poi affrancatasi dai 
Marchesi di Toscana, si eresse a repubblica per 
finire capitale di un principato napoleonico. Fra 
le 80 sue chiese è notevole l'antica Cattedrale 
ricca di quadri e sculture preziose: fra gli edi- 
ficii pubblici il vasto Palazzo Ducale, il Teatro 
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del Giglio, l'Arsenale e un Acquedotto. Lucca 
conta molti istituti di beneficenza e d'istruzione: 
gli abitanti sono industriosi ed attivi: sono pre- 
gevoli i suoi tessuti ed i suoi lavori in gesso: il 
territorio è fertile e ben coltivato. Le sue acque 
minerali e termali vanno a buon dritto famose. 
Conta una popolazione di 65,433 abitanti. 

Massa. Capoluogo della provincia di Massa e 
Carrara con una popolazione di 15,017 abitanti. 
Ha un castello fortificato, larghe vie e lastricate, 
un'Accademia di scultura, architettura, ecc., un 
magnifico palazzo principesco con grandiosi giar- 
dini, una bella cattedrale e diversi istituti pii e 
di istruzione. Il suo traffico maggiore consiste 
nei lavori di marmo. Nel suo circondario si trova 
il Comune di Carrara famoso per le sue cave di 
marmo bianco, 

Castélnuovo di Garfagnana. Capoluogo di cir- 
condario nella provincia di Massa e Carrara. Sta 
nella valle superiore del Serchio. Ha belle chiese 
ed altri belli edifizii così pubblici come privati-. 
Ha una popolazione di 4,771 abitanti. 

Pontbemoli. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Massa e Carrara, con una popola- 
zione di 11,371 abitanti. Sorge in una valle fer- 
tile e ridente ai piedi degli Appennini e vicino 
alle rive del fiume Magra e vi si entra per cin- 
que porte e tre ponti. La sua cattedrale merita 
particolare ricordo. 

Neil' Italia meridionale sono città ragguardevoli 

Napoli. Capoluogo di provincia con una po- 
polazione di 447,065 abitanti. È situata in an- 
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fiteatro sai pendio di una collina e lungo il lido 
fra il Vesuvio a levante ed il monte Posiltpo 
a ponente, in fondo al golfo al quale dà il nome 
ed alla diritta del piccolo fiume Sebeto. È la 
pia grande e popolata città dell'Italia, ha un'Uni- 
versità, un Osservatorio, varie biblioteche ed 
un gran numero di altri importanti letterari 
istituti. Napoli è divisa in dodici quartieri ed 
ha 9 in IO miglia di circuito , comprendendovi 
anche i sobborghi può valutarsi 17 miglia circa. 
Le principali strade di questa città sono ben 
selciate con pietra di lava del Vesuvio, vulcano 
distante solo sette miglia da Napoli che con. la 
sua cima fumante e spesso ignivoma offre una 
delle più rare singolarità del circostante terri- 
torio. La principale, chiamata strada di Toledo, 
è lunga quasi un miglio, larga, diritta e adorna 
di belli edifizii. Dopo questa le strade più con- 
siderabili sono la Riviera di Chiaia, Santa Lucia, 
Monte Oliveto, Carbonara e Foria. Napoli ha circa 
300 chiese, fra le quali si distinguono la Catte* 
drale, Gesù Nuovo, Santa Chiara, S. Domenico, 
San Paolo Maggiore, San Martino dei Certosini, 
Santa Maria dei Carmelitani, gli Apostoli e San 
Francesco di Paola. Fra i pubblici edifizii sono de- 
gni di nota il Palazzo Reale, considerabile per la sua 
vastità e per la ricchezza d^i suoi appartamenti ; 
il palazzo reale di Capo di Monte che domina la città 
ed al quale fa capo la strada di Capo di Monte 
per mezzo di un ponte magnifico costrutto al 
disopra delle case del sobborgo di Sanità: il pic- 
colo palazzo reale del Chiatamone, considerabile 
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per la sua situazione deliziosa e per il sito giar- 
dino pensile; il Teatro S, Carlo contiguo al Pa- 
lazzo Reale, uno dei pia belli e dei più grandi 
del mondo; il grand' edifizio degli studìi; la fab- 
brica dell'Università; il Palazzo della Prefettura; 
il Reclusorio o Albergo dei poveri; lo Spedalo 
degl' Incurabili , quello della Annunziata, a cui 
è annessa la ricca casa dei fanciulli esposti; l'Ar- 
senale, il Palazzo Arcivescovile; la Vicaria o Ca- 
stel Capuano; la fabbrica degli Archivi ed il Tea- 
tro S. Ferdinando, che dopo quello di S. Carlo 
è il più bello per architettura fra i tanti che si 
trovano in Napoli. A questi pubblici edifiaii si 
possono aggiungere alcuni dei numerosi con- 
venti contenuti in questa città, fra i quali si di- 
stinguono quelli di Santa Chiara, di Santa Ma- 
ria dei Carmelitani, della Trinità, di S. Domenico 
il Grande, e di Monte Oliveta. Sono pure da men- 
zionarsi le Catacombe che occupano la cavità di 
una montagna nella parte Settentrionale della 
città; servivano di sepolture nei primi tempi della 
Chiesa e si credono più estese di quelle di Roma 
e di Siracusa. Fra* palazzi appartenenti a par- 
ticolari primeggiano per la toro architettura quelli 
di Bisignano, Orsini e Gravina, Colonna o Sti* 
gliano, Imperiale o Franca villa, Filomarino o Della 
Torre, Doria o Angri, San Buono, della Riccia e 
Tarsia. Si cantano in Napoli diverse piazze, ma 
quasi tutte irregolari; le più belle sono quella 
del Plebiscito ornata delle due statue equestri in 
bronzo di Carlo III e di Ferdinando I; quella 
degli studii e deHo Spirito Santo. Le più grandi 
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sono quelle del Castello, delle Pigne, di Fontana 
Medina, di Monte Calvario, della Trinità Mag- 
giore , dello Arcivescovado, di San Lorenzo , di 
San Domenico , della Carità e del Mercato. Tra 
i deliziosi passaggi che presenta questa città, i 
più belli e frequentati sono: quello di Ghiaia, 
fra la strada della Riviera di Ghiaia, una delle 
più belle d 3 Europa, ed il mare, adorno di statue, 
di fontane, di prati «di albori di agrumi vaga- 
mente disposti, che rendono il passeggio oltre 
ogni credere deliziosissimo; quello della Villa 
Reale; ove si vede il magnifico bacino di granito 
orientale di un solo pezzo, sebbene abbia 66 palmi 
di circonferenza, che occupa il luogo, ove si inalzava 
già il famoso Toro Farnese trasportato nel Museo, 
e quello del Molo continuamente frequentato, ed 
ove è da osservarsi la Torre della lanterna o 
faro, ed una bella fontana-. 

Gasoria. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Napoli. Ha una bella chiesa e qualche 
notevole edificio. Conta una popolazione dì 8,706 
abitanti. 

Castellamaae; Capoluogo di circondario nella 
provincia di Napoli. Ha una popolazione di 21,794 
abitanti. Fu costruita, sulle rovine diStabia che 
al pari di Pompei e di Ercolano fu .vittima della 
fatale eruzione del Vesuvio nell'anno di Cristo 79. 
Nella chiesa di Castellarne re si vedono alcune belle 
pitture di Luca Giordano. Questa città ha un ar- 
senale* un bel porto e parecchie sorgenti di acque 
minerali tenute ih graa conto. 

Pozzuoli. Capoluogo di circondario nella pro- 
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vincia di Napoli. L'aulica Pozzuoli credesi edi- 
ficata 1000 anni prima l'èra volgare; i Romani 
l'arricchirono .di grandiosi monumenti; i vulcani, 
i terremoti, i barbari la distrussero più volte 
negli anni posteriori e sempre fu riedificata. Ora 
sorge ai piedi di un colte in faccia ad un bel 
golfo. Accanto ad essa si ammirano i grandiosi 
avanzi di un anfiteatro e del celebre tempio di 
Serapide. Poco lontano si vede la Solfatara, cra- 
tere di un vulcano estinto, e il Lago d' Agnano, 
sulle cui rive si trova la piccola Grotta del Cane. 
Verso ponente vedesi.il Montenovo formatosi in 
una notte per un esplosione vulcanica nel 1538. 
Più in là si incontrano il Lago d' A verno, i bagni 
di Nerone, e la grotta della Sibilla, i Campi Elisi 
e gli avanzi delle antiche e deliziose città di 
Cuma e di Baia. La sua popolazione è di 14,752 
abitanti, 

Caserta. Capoluogo della provincia di Terra 
di Lavoro. Deve la sua celebrità al palazzo fon- 
dato da Carlo IH che k> fece costruire nel 1752 
sui disegni del Vanvitelli. Un muro lungo 15 chi- 
lometri circonda questa grandiosa villa reale che 
è forse la più bella del mondo, pegli annessi giar- 
dini, parchi» laghi, boschi e prati. L'esecuzione 
di questa opera grandiosa costò 40 milioni di 
lire. Caserta è abitata da 27,7% abitanti. 

Gaeta. Gapoluogo di circondario nella provin- 
cia di Caserta, con porto e golfo, munita dalla 
natura e dall'arte. Sostenne molti assedii, fra i 
quali quello del* 1860 merita ricordo, perchè fu 
i l'ultimo periodo della guerra coimbattuta in nome 
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della libertà dalle armi italiane contro la tiran- 
nide dei Borboni. Gaeta ha belle chiese, bei sob- 
borghi e deliziosi contorni. La sua popolazione 
ascende ai 14,217 abitanti. 

Nola. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Caserta con 12,030 abitanti. Questa città 
è fabbricata sulle rovine dell' antica Nola, che 
tenne onorevole posto nella storia degli Etruschi 
e dei Romani. La serie dei suoi vescovi risale 
al tempo degli Apostoli. Tranne la cattedrale di 
gotica architettura , non ha edifici rimarchevoli. 

PraàMOifTE d'Alifb. Capoluogo di circondario 
nella provincia di Caserta. Sorge ai piedi del 
monte Cila. Conta molte fabbriche di panni, di 
tele di lino e cotone ed una popolazione di 8,538 
abitanti. 

Sora. Capoluogo di circondario nella provin- 
vincia di Caserta. Ha una bella cattedrale e bei 
palazzi. Coota molte fabbriche di panni e car- 
tiere. Fu patria di Attilio Regolo e del cardinale 
Baronio. Ha una popolazione di 12,034 abitanti. 

Benevento. Capoluogo di provincia nella Italia 
Meridionale con 18,991 abitanti. È dttà forte? ed 
antica. La porta, così dedita Aurea', consistente in 
un magnifico arco tutto di marmo di Paro dedi- 
cato a Traiano, i suoi ponti sul fiume Calore, la 
sua Cattedrale., di gotica architettura con porte 
di bronzo, meritano di essere ricordate. Gli avanzi 
di un teatro, le terme, ui* numero strabocche- 
vole di urne, sepolcri e iscrizioni attestano la 
sua antichità. Fu per pi* secoli capitale di uu 
ducato, e in essa si tennero parecchi conci lii. 
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Cerreto. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Benevento. È graziosa città con una 
cattedrale, una chiesa collegiata ed un seminario, 
tutti edificii da tenersi in qualche conto. La pe- 
ste la desolava nel 1656, il terremoto nel 1688. 
Ha una popolazione di 5,280 abitanti. 

S. Bartolomeo in Gàldo. Capoluogo di cir- 
condario nella provincia di Benevento con 7,596 
abitanti. 

Avellino. Capoluogo della provincia del Prin- 
cipato Ulteriore. Giace ai piedi dell' Appennino 
come base al Monte Vergine, sulla cui vetta è 
un Santuario che si ritiene uno dei pia distinti 
d'Italia. Ha una balla piazza ornata di un obeli* 
sco, un bel palazzo comunale ed un'antica Do- 
gana la cui facciata è ornata di statue. Le sue 
manifatture di tessuti di lana e di arnesi di ferro 
ne alimentano il commercio. Ha una popolazione 
di 19,761 abitanti. 

Ariano. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Avellino. Sorge sul culmine di una tri- 
plice collina fra i due fiumi Salva e Tripaldo. 
I terremoti la devastarono più volte. Nelle sue vi- 
cinanze si trovano miniere di zolfo e cave di 
marmo e di gesso. Conta 13,987 abitanti. 

S. Angelo de' Lombardi. Capoluogo di circon- 
dario nella provincia d'Avellino. Fu fabbricata 
sopra un colle da' Longobardi quando avevano 
sede in Benevento. La sua popolazione è di 6,472 
abitanti. 

Salerno. Capoluogo della provincia del Prin- 
cipato Citeriore. Città celebre fabbricata in parie 
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sul pendio di una montagna. Il golfo che io sta 
dinanzi prende da essa il nome. II nuovo pa- 
lazzo della Prefettura, la Cattedrale, edificio go- 
tico del secolo VII, ricostruito nello XI da Ro- 
berto Viscardo , nel quale riposano le ossa di 
S. Gregorio VII, sono edifizii belli e maestosa- 
mente severi, in special modo il secondo. Nel 
circondario si trova Amalfi sede di antica Re- 
pubblica, patria di Flavio Gioia inventore della 
bussola. La popolazione di Salerno ascende 29.031 
abitanti. 

Campagna. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Salerno con 9,710 abitanti. Ha qualche 
bello edilizio. Presso di essa si rinvennero sta- 
tue, vasi e medaglie antiche. 

Sala. Capoluogo di circondario nella provincia 
di Salerno. Sorge sopra una collina ed è bene 
edificata. Conta una popolazione di 7,342 abitanti. 

Vallo. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia^ di Salerno con 5,127 abitanti. Ha una bella 
chiesa, un palazzo governativo ed un magnifico 
convento dei Domenicani. 

Potenza. Capoluogo nella provincia di Basili- 
cata. Sorge sopra una deliziosa collina. È città 
murata e vanta una bella cattedrale edilìzio d'or- 
dine gotico. Il terremoto del 1851 la danneggiò 
grandemente. Conta una popolazione di 15,777 
abitanti. 

Lagonegro. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Potenza. Giace ai piedi dello Appennino 
presso il piccolo lago e non lungi da un fiume 
detto Negro. Ha una popolazione di 4,762 abitanti. 
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Matera. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Potenza con una popolazione di 14,225 
abitanti. È di origine antichissima. 

Melfi. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Potenza. Vanta una bella cattedrale. La 
sua popolazione di 9,863 abitanti ebbe a pian- 
gere parecchie vittime pel terremoto del 1851, 
che danneggiò gran parte degli edifizii di que- 
sta città. 

Campobasso. Capoluogo della provincia di Mo- 
lise. Sorge in mezzo ai gioghi dello Appennino» 
Ha qualche bèllo edifizio. £ rinomata per i lavori 
d'acciaio e per i prodotti delle sue numerose 
fabbriche. Conta una popolazione di 14,346 abi- 
tanti. 

Isernia. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Campobasso. Sorge fra gli Appennini so- 
pra amene colline. Distrutta e per guerra e per 
terremoti, fu cinque volte rifabbricata. Conta 8,584 
abitanti. 

Foggia. Capoluogo della provincia di Capita- 
nata. Sorge in eslesa pianura tra i fiumi Cesone 
e Cervaro. Il Teatro, la Dogana, l'Ospizio, il Pozzo 
artesiano, il Seminario e la Biblioteca pubblica 
meritano particolare ricordo. È città industre e 
commerciante; la strada ferrata testé aperta sarà 
per essa sorgente di ricchezze. Abitanti 34,052. 

Bovino. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Foggia. Ha una cattedrale ed alcuni con- 
venti degni di memoria. Nei suoi dintorni si ve- 
dono gli avanzi di- un antico acquedotto. La sua 
popolazione è dì 6,451 abitanti. 
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S. Severo. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Foggia con 17,595 abitanti. Ha qualche 
bello edificio come la Cattedrale, il Seminario, 
l'Ospedale ecc. Vi si tengono ogni anno due fiere 
frequentatissime. Le isole Tremiti nello Adria- 
tico appartengono a questo circondario. 

Bari. Capoluogo della provincia di Terra di 
Bari. È situata sopra una lingua di terra spor- 
gente neir Adriatico ove ha un piccolo porto. 
Anticamente in essa si incoronavano i re di Na- 
poli e delle due Sicilie. Fu distrutta più volte 
dai barbari, dagl* incendii e dai terremoti. È ce- 
lebre la sua basilica di S. Niccola, ove Urbano II 
tenne un concilio; belli sono il suo duomo ed 
il suo teatro. Conta una popolazione di 34,063 
abitanti. 

Alt amura. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Bari. Federigo II la fondò. £ murata 
e difesa da un castello. La sua Cattedrale folta 
edificare dal medesimo Federigo è un superbo 
monumento. Ha 17,365 abitanti. 

Barletta. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Bari. Conta 26,952 abitanti. È città bene 
costruita e ben selciata. La sua piazza è ornata 
di una statua alta 10 piedi rappresentante l' im- 
peratore Eraclio che dicesi fondatore della città. 
E celebre la sfida che ebbe luogo in Barletta fra 
tredici cavalieri francesi ed altrettanti italiani co- 
mandati da Ettore Fieramosca, narrata così vi- 
vamente da Massimo d'Azeglio. 

Lecce. Capoluogo della provincia di Terra d'O- 
tranto con 21,345 abitanti. Vanta belle chiese, 
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una bella piazza sulla quale sorge una statua eque- 
stre in marmo rappresentante Carlo V, una fon- 
tana magnifica ed altri edifizi. 

Brindisi. Capoluogo di circondario nella prò* 
vincia di Lecce con 9,105 abitanti. Si vuole sia 
la più antica delle città italiane. Conserva qual- 
che reliquia di antichi monumenti. L'apertura 
deir Istmo di Suez le ritornerà molto del primiero 
splendore facendola emporio del commercio ita- 
liano ed europeo coir Oriente. 

Gallipoli. Capoluogo di circondario nella prò* 
vincia di Lecce. Sorge sopra aito scoglio, cinta 
da ogni parte dal mare Jonio, salvo che da una 
per la quale si riunisce al continente. Difesa da 
mura e da torri. Non ha ediflcii degni di me- 
moria se ne eccettui la Cattedrale per la sua an- 
tichità. Ha una popolazione di 9,362 abitanti. 

Taranto. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Lecce. È città commerciante. Antica- 
mente fu grande e potente rivale di Roma. Nel 
medio-evo distrutta, fu riedificata, ma non riacqui- 
stò più il primiero splendore. Ha qualche bello 
edifizio e conta una popolazione di 27,484 abi- 
tanti. 

Cosenza. Capoluogo della provincia di Calabria 
Citeriore con 17,753 abitanti. È posta alle falde 
degli Appennini, è bagnata dal Crati nel quale 
fu sepolto dai suoi soldati Alarico re dei Goti, e 
traversata dal Basente Le guerre e i terremoti 
ne fecero mal governo. Ha un vasto castello, una 
bella cattedrale, un bel teatro e parecchi istituti 
pii e di istruzione. 
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Castrovillaw, Capoluogo di circondario uejk 
provincia di Cosenza. Il suo territorio è ricco di 
vini, di cotone e di manna. Conta una popola- 
zione di 7,931 abitanti. 

Paola. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Cosenza con 8,606 abitanti. Ha qualche 
bella chiesa e fabbriche di pannilani e di stovi- 
glie di terra. 

Rossano. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Cosenza. È città cinta di mura e difesa 
da un castello. Conta una popolazione di 14,257 
abitanti. 

Catanzaro. Capoluogo della provincia di Ca- 
labria Ulteriore II. È situala a breve distanza dal 
mare in amena posizione sopra una collina attor- 
niata da alte montagne. Ha belle chiese ed utili 
istituti. Ha una popolazione di 22,451 abitanti. 

Cotbone. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Catanzaro : città già celebre per la forza 
dei suoi atleti e per le scuole filosofiche che vi 
fiorivano. £ industriosa e commerciante ed ha 
una popolazione di 7,168 abitanti. 

Monteleone. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Catanzaro. Sorge vicino al golfo di 
S. Eufemia. Conta belle chiese e ragguardevoli 
edificii. La sua popolazione è di 10,262 abitanti. 
Fa gran commercio colla Francia della seta, che 
lavora in gran copia. 

Nigastro. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Catanzaro con 11,212 abitanti. Assai 
frequentata a cagione dei suoi bagni. Fa gran 
commercio dei frutti che produce il suo terri- 
torio. 
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Reggio. Capoluogo della provincia di Calabria 
Ulteriore L Siede in faccia alla Sicilia sullo stretto 
di Messina. Fu già grande e potente repubblica. 
Ha una nuova Cattedrale, avendo un terremoto 
distrutto l'antica, e qualche buona fabbrica di 
stoffe di seta. Il suo commercio di vini, olii, lini 
ed essenze, è abbastanza attivo. Ha una popola- 
zione di 30,877 abitanti. 

Palme. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Reggio in Calabria con 9,724 abitanti. Siede 
sul golfo di Gioia ed ha qualche bella chiesa e 
qualche edilizio lodato per buono stile architet- 
tonico. 

Gerage. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Reggio in Calabria con 6,899 abitanti. 
Credesi fabbricata sulle rovine dell'antica Locri. 
I Saraceni nel nono secolo e il terremoto nel 1783 
le recarono gravi danni. 

Nelle provincie insulari della Sicilia si incon- 
trano : 

Palermo, Capoluogo di provincia con 194,463 
abitanti. È vagamente situata sulla costa setten- 
trionale dell'Isola in fondo al golfo del suo nome. 
È una grande e bella città, delle più industriose 
e commercianti; ha una Università, un Osserva- 
torio, varie biblioteche ed altri importanti lette- 
rarii istituti. Le sue strade belle e diritte sboc- 
cano quasi tutte su due strade principali, che si 
tagliano ad angoli retti nel centro della città. 
Tra gli edifizii di questa magnifica città si di- 
stinguono, il Palazzo Reale, vasta fabbrica ma 
d'irregolare architettura, ove sono da ammirarsi 
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la magnifica Cappella e 1* Osservatorio costruito 
nel 1791; la Vicaria, il grande Spedale, la Cat- 
tedrale, monumento gotico dei più belli della Si- 
cilia, la Chiesa di Gesù, mirabile per la ricchezza 
dei suoi ornamenti, quella dei Cappuccini consi- 
derabile per le sue tombe, ore si conservano in 
certe specie di nicchie dei morti in piedi e ve- 
stiti che tutti gli anni nel giorno dei defunti si 
rivestono di abiti magnifici; la Chiesa di S. Giu- 
seppe mirabile per il suo tempio sotterraneo, 
grande quanto il superiore e sostenuto da gran 
numero di colonne colossali di marmo; la Chiesa 
dell' Olivetta, la bella fabbrica dello Spedale dei 
dementi e la fontana che abbellisce la piazza 
grande, considerabile non tanto per le sue co- 
lossali dimensioni quanto per la bizzarria della 
sua architettura e dei suoi ornamenti. Il più bel 
passeggio di questa città è quello della marina 
che termina alla Flora, vasto giardino botanico, 
uno dei primi e dei meglio tenuti dell'Italia. La 
festa di Santa Rosalia richiama a Palermo tutti 
gli anni, nel mese di luglio, gran quantità di 
forastieri e dà una grande attività al suo com- 
mercio che d'altronde è considerabilissimo. 

Cefalu. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Palermo. Sorge alle falde di un monte. 
Ha una bella Cattedrale fondata dal re normanno 
Ruggero. Conta una popolazione di 11,791 abit. 

Corleone. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Palermo con 15,350 abitanti. Non ha 
edificio degno di particolare menzione. Però è 
ben fabbricata, è industriosa e commerciante. 
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Termini. 'Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Palermo. Sorge sulle rovine della an> 
tica Himera. Ha un castello, belle fabbriche, mo- 
nasteri e acque termali frequentatissime. Ha una 
popolazione di 26,193 abitanti. 

Messina. Capoluogo di provincia. È costrutta in 
una posizione deliziosa sullo stretto a cui dà il no- 
me. È grande e bella città forte, industriosa e delle 
più commercianti. Ha un buon Porto, una Univer- 
sità, biblioteche ed altri letterari istituti. Conta 
una popolazione di 103,324 abitanti. Sono osser- 
vabili tra i suoi edificii l'Arsenale, la Cattedrale 
col suo famoso altare dedicato alla sacra lettera, 
il Palazzo arcivescovile, la Loggia, il Seminario, 
il grande Spedale, le fortificazioni e la cittadella. 
La peste nel 1473, il terremoto nel 1783, la guerra 
nel 1848 desolarono questa nobilissima città. 

Castbobeale. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Messina con 7,883 abitanti. Fu sog- 
giorno favorito di Federico II d'Arragona che 
vuoisi facesse fabbricare il suo vecchio castello, 

Mistbetta. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Messina. È città commerciante ed indu- 
striosa. Nel suo territorio si trovano miniere ed 
una sorgente bituminosa detta Fontana d'olio. Ha 
10,638 abitanti. 

Patti. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Messina, distrutta dagli Aragonesi ai tempi 
degli Angioini e incendiata dai Turchi nel se- 
colo XVI. La sua Badia fondata dal re Ruggero 
e la sua Cattedrale sono bei monumenti, Ha un a 
popolazione di 7,574 abitanti. 
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Catana. Capoluogo di provincia, fi situata alle 
falde dell'Etna; grande, bella ed antica città, assai 
industre e commerciante con università, bibliote- 
che, istituti letterari ed uoa popolazione di 68*810 
abitanti. Nel terremoto del 1693 l'antica città fu 
quasi distrutta e perirono 18,000 abitanti.- Yi si 
vedono ancora gli avanzi di un Anfiteatro il più 
vasto che si conosca, di un teatro, di un odeum 
o teatro comico e dei vasti bagni caldi e freddi, 
antichi edifizii atterrati dalla lava dell'Etna. La 
Cattedrale, il magnifico Convento dei Benedettini 
e il Palazzo del Senato sono i suoi moderni edi- 
fizii più considerevoli. 

Acireale. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Catania. Sorge sopra un mucchio enorme 
di lave alla estrema falda dell'Etna. È città ben 
fabbricata. Poco lontano da essa si vedono le ro- 
vine delle antiche sue terme. Conta una popola- 
zione di 35,447 abitanti. 

Caltagirone. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Catania con 24,417 abitanti. Sorge 
su due colline unite da un ponte. La si vuole 
fondata dagli Arabi. Ha qualche edificio ragguar- 
devole. 

Nicosia. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Catania. Distrutta dagli Arabi, fu ripopo- 
lata dai Normanni. Sorge sopra due alte colline, 
ha molte chiese, conventi, monasteri ed una po- 
polazione di 14,731 abitanti. 

Noto. Capoluogo di provincia con 14,619 abi- 
tanti. Distrutta dal terremoto del 1693 fu riedi- 
ficala al basso del monte, cinque miglia distante 
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dal primo suo sito. La sua maggior chiesa, il 
Palazzo pubblico ed il suo Museo archeologico 
meritano particolare ricordo. 

Modica. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Noto. Fra i suoi edifici! i più ragguar- 
devoli sono il Castello, la Cattedrale ed il Se- 
minario. Nella Valle di S. Filippo che le giace vi- 
cino si vedono delle grotte scavate nelle rupi , 
primitivo asilo, a quanto pare, di una popolazione 
di cui si è perduta la memoria. Modica conta 
30,647 abitanti. 

Siracusa. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Noto, città antichissima: prima città 
della Sicilia nei tempi remoti, tenne testa a Roma 
e Cartagine. La sua Cattedrale sorge sulle co- 
lonne di un antico tempio dedicato a Minerva. 
Fu patria di uomini illustri come Dione, Archi- 
mede, S. Stefano papa, ecc. Racchiude 19,787 abi- 
tanti. 

Caltanisetta. Capoluogo di provincia con 23,879 
abitanti. Sorge sul dorso di un monte. Ha belle 
piazze, belle strade e begli edifizii. Le miniere di 
zolfo del suo territorio sono le più ricche d'Eu- 
ropa. Ha pure acque calde sulfuree. 

Piazza. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Caltanisetta. Ha una bella Cattedrale ed 
una popolazione di 22,142 abitanti. 

Terranuova. Capoluogo di circondario nella 
provincia di Caltanisetta. Fu fondata da Fede- 
rigo II. Ha una popolazione di 13,974 abitanti. 

Girgentl Capoluogo di provincia. È fabbricata 
non lungi dalla antica Agrigento che fu per pò- 
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tenza e ricchezza una delle prime città della Si- 
cilia e di cui si ammirano ancora i maestosi 
avanzi. Nella moderna città si osservano la bella 
Cattedrale in cui è qualche prezioso dipinto, il 
Palazzo vescovile ricco di un antico medagliere 
di gran prezzo. Alla distanza di tre miglia dalla 
città si trova il porto o molo. Il territorio è ricco 
di zolfo. La popolazione di Girgenti ascende ai 
17,i94 abitanti. 

Bivona. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Girgenti con 3,690 abitanti. Nel suo terri- 
torio si trovano asfalto, diaspri, agate ed acque 
minerali. 

Sciacca. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Girgenti. Città commerciante con vasti 
depositi di granaglie, bagni zulfurei ed un antro 
che ripete più volte i suoni come l'eco di Sira- 
cusa. La sua maggior chiesa venne edificata da 
Giulietta figlia del conte Ruggero. Ha una popo- 
lazione di 14,292 abitanti. 

Trapani. Capoluogo di provincia. È città ma- 
rittima fortificata in forma di penisola. Credesi 
fondata dai Cartaginesi. È celebre per l'eccel- 
lenti sculture nell'avorio e nel corallo. Buono il 
suo portò, belli in generale i suoi edifizii. Un 
acquedotto lungo 5 chilometri alimenta le fon- 
tane della città. Ha una popolazione di 30,592 
abitanti. Nel suo circondario sono notevoli Y iso- 
letta del Malconsiglio ove fu ordita la congiura 
dei Vespri Siciliani, e la città di Marsala famosa 
per lo sbarco che yi fece il generale Garibaldi 
con 1000 volontari nel 1860. 
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Alcamo. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Trapani con 19,518 abitanti. L'antica città 
fabbricata dagli Arabi sul monte Bonifati è un 
mucchio di rovine.. Il re Federigo II nel 1330 
la distrusse e condusse la popolazione alle falde 
del medesimo monte ove fondò la nuova Alcamo. 
In quel circondario è notevole il comune di Ga* 
latafimi per un latto d'arme vinto dai volontari 
di Garibaldi contro i soldati borbonici nel 1860. 

Mazaba. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Trapani con 10,999 abitanti. Bella è la 
sua Cattedrale, nella quale si ammirano una cu- 
pola maestosa e tre antichi mausolei. 

Nelle provincie insulari della Sardegna si no- 
tano : 

Cagliari. Capoluogo di provincia con 30,905 
abitanti. £ fabbricata sul pendio di una monta- 
gna che si abbassa insensibilmente sino al golfo 
a cui dà il nome; è cinta di mura e sormontata 
da una fortezza. La Cattedrale, il Castello, il Pa- 
lazzo Reale, P Università degli studii, i grandiosi 
avanzi di antichità romane danno a questa città 
un aspetto imponente e maestoso. Il suo porto 
è fiorente per commercio attivissimo. 

Tglesias. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Cagliari con 6,224 abitanti. È cinta di 
mura con torri e castello. È mal fabbricata. La 
popolazione è commerciante ed industriosa. 

Lanusei. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Cagliari, 'Il suo territorio è abbondante 
di miniere ed acque minerali. Conta una popo- 
lazione di 2,370 abitanti. * 
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Oristano. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Cagliari con 6,485 abitanti. Giace sopra 
un golfo cui dà il nome, ed ha un porto vasto, 
sicuro e ben difeso. Vi si ammira un'antica porta 
detta Dal Mare e l'antico palazzo vescovile. . 

Sassari. Capoluogo di provincia, seconda città 
della Sardegna e contiene 25,066 abitanti. Ha un 
antico castello, molte chiese, università ed altri 
edifizii ragguardevoli. La popolazione non è in- 
dustriosa né manifatturiera, ma quando la strada 
ferrata avrà unito questa città con Cagliari e con 
le principali dell'isola, e così aperti nuovi sboc- 
chi al traffico dei suoi prodotti, il commercio di 
Sassari prenderà proporzioni non mai avute per 
lo innanzi, lo esempio svegliando l'attività dei 
suoi abitanti. 

Alghero. Capoluogo di circondario nella pro- 
vincia di Sassari con 8,419 abitanti. Ha fortifi- 
cazioni importanti, e belli, e regolari edificii. 

Nuoro. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Sassari. Giace alle falde di un monte. Il 
suo territorio è ricco di miniere di piombo, ferro, 
marmo e di acque termali e minerali. Ha una 
popolazione di 5,003 abitanti. 

Ozieri. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Sassari. Ha una Cattedrale antica, e nella 
sua chiesa della Madonna di Loreto ammirasi un 
quadro di Raffaello. I suoi abitanti sommano 
a 7,143. 

Tempio. Capoluogo di circondario nella provin- 
cia di Sassari, con 10,360 abitanti, ila qualche 
bello edificio, parecchie scuole ed ameni pas- 
seggi. 

- 
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Terminando cosi la breve descrizione delle prin- 
cipali città comprese finora nel Regno d'Italia, 
novereremo non meno brevemente quelle che ap- 
partengono ad altri Stati italiani o fanno parte 
di Stati non italiani. 

Cominciando dallo Stato della Chiesa, incon- 
triamo: 

Roma. Situata sul Tevere da cui è divisa in 
due parti disuguali. Antichissima e celebre città, 
già capitale del potente impero Romano, ed at- 
tualmente dello Stato della Chiesa e di tutta la 
Cristianità Cattolica, sede del sommo Pontefice 
e dei Patriarchi cattolici in partibus di Costan- 
tinopoli, di Alessandria, di Gerusalemme e di An- 
tiochia. Roma moderna è quasi tutta situata a 
borea dell'antica, e la maggior parte occupa 
l'antico campo di Marte; ha circa 15 miglia 
di circuito ed è divisa in quattordici rioni o 
quartieri. La parte più grande della città, fab- 
bricata sulla riva sinistra del Tevere, è quella 
che propriamente dicesi Roma; l'altra fabbricata 
sulla riva destra, porta il nome di Città Leonina 
o Trastevere. 

Considerata sotto il rapporto dei suoi gran- 
diosi monumenti e sotto quello delle arti belle, 
Roma è la prima città del Mondo. Tra le quin- 
dici porte per le quali s'entra in Roma, non 
ve n'è quasi veruna che non sia notevole per 
qualche opera d'arte. Spaziose ed ampie strade 
la percorrono per tutti i versi. 

Non meno di 46 piazze si contano in questa 
metropoli, alcune assai vaste; quasi tutte ornate di 
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fontane, le qaali fontane più o meno grandiosa- 
mente costraite, sommano a 150. Noteremo solo le 
principali: la piazza doppia di San Giovanni in 
Laterano e di Santa Maria Maggiore, la piazza di 
Termini, ricordevole per la Fonte dell'Acqua 
Felice, una delle opere più magnifiche di Si- 
sto V; la piazza Barberini con una fontana detta 
del Tritone. La piazza di Monte Cavallo, sulla 
spianata del Quirinale, di faccia al pontificio pa- 
lazzo; Pio VI vi fece erigere l'obelisco trovato 
accanto al mausoleo d' Augusto, fregiandolo dei 
due famosi colossi rappresentanti Castpre e Pol- 
luce coi loro destrieri: è questo il magnifico 
gruppo di Monte Cavallo. La piazza di Trevi è 
decorata della fontana più magnifica di Roma, e 
per copia di acque forse la più ricca di quante 
se ne conoscano. La piazza Colonna merita spe- 
ciale menzione, non solo per la bellissima fon- 
tana eretta da Giacomo Delia-Porta col nome di 
Gregorio XIII , ma per la superba colonna di 
Marco Aurelio detta la Colonna Antonina che 
giganteggia nel mezzo; grandiosi sono i palazzi 
che fiancheggian nei quattro lati. La piazza del 
Popolo fa magnifico e sorprendente ingresso alla 
città per la porta omonima. All' entrare in que- 
sta, piazza il viaggiatore di ogni contrada e d'o- 
gni condizione resta vinto dalla sorpresa, e ben 
sente di essere sul limitare della metropoli delle . 
arti: spaziosa, quadrilunga e ricca di belle fab- 
briche è Piazza di. Spagna, la parte più frequen- 
tata dai ricchi forestieri* La vastissima piazza 
Navona occupa il sito dell'antico circo, fatto se- 
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condo alcuni, e, secondo altri, restaurato da Ales- 
sandro Severo che qui dappresso atea le sue 
terme. Sorgono di mezzo ad essa tre grandiose 
fontane. La piazza ha un'area di circa iim. 
metri quadrati: serve giornalmente a mercato 
d'erbaggi; e, nel mercoledì, alta vendita di com- 
mestibili e di ogni specie di mercanzia. In quo* 
sia piazza suol darsi lo spettacolo del lago nel 
mese di agosto inondandola fino ad una certa 
altezza; talvolta vi si fanno le corse dei cavalli 
con fantini. Quella del Campidoglio è si gremita 
di monumenti che occorrerebbe un volume a 
descriverla. Finalmente quanto alle fontane ci 
resta a notare la grandiosa Fonte dell' Acqua- 
Paola che il volgo chiama i Fontanoni di San 
Pietro in Mon torio. Sorge sull'alto del Gianicolo, 
e porta il nome di Paola da Paolo V Borghese. 
Giovanni Fontana ed il Maderno ne furono ar- 
chitettori: presenta in prospetto tre archi mag- 
giori e due minori , tutti sostenuti da colonne 
di granito: Y acqua sbocca da quelle 5 aperture 
con impeto di gran torrente formando una massa 
di 1800 pollici. 

Questa città conta 364 chiese, delle quali ci 
limitiamo a menzionare le più cospicue. Fra i 
miracoli della moderna architettura va innanzi 
tutti la Basilica Vaticana. Tre grandi piazze prece- 
dono la gradinata del tempio. Due corridoi coperti 
Oato della terza piazza, decorati esternamente da 
pilastri e da statue colossali, guidano al vesti- 
bolo della Basilica. L'area del Tempio sovrasta 
a quella grotta arenaria o cimiterio, ove da' primi 
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fedeli si tumulavano le spoglie delle vittime sot- 
toposte al martirio da Nerone, che avea quivi il 
suo Circo; la sua forma è di croce latina a tre 
navate. A profusione i marmi, le sculture, i di- 
pinti, i mosakti e le doratore. Chi conosce la 
vastità del Panteon avrà maraviglia a pensare 
che la gran cupola di S. Pietro, che da lungi 
accenna il sito di Roma al curioso viandante, è 
qn^si un nuovo Panteon tirato su a quell'altez- 
za; perocché il suo diametro di 190 palmi è di 
due soli palmi minore del maestoso tempio di 
Agrippa. La sua elevazione dal pavimento della 
chiesa sino al sommo della Lanterna misura 516 
palmi/ Particolare maestà danno alle più recon- 
dite parti della basilica di San Pietro i molti 
mausolei, nei quali i più valenti scultori gareg- 
giarono neff eccellenza dell'arte. Sulla vetta del 
Celio sorge la Basilica Costantiniana Lateranense 
dedicata a San Giovanni, ove suole il pontefice 
prender possesso del supremo sacerdozio. Atti- 
gua è la chiesa di San Giovanni in Fonte, che 
serve di battistero. La Basilica Liberiana sulla 
vetta Cispia dell' Esquilino ebbe origine dalla 
neve prodigiosa, che cadutavi nel 3 agosto del 
352, ne segnò il perimetro, ed oggi dicesi 
Santa Maria Maggiore. Vanno pure fra le chiese 
principali di Roma: la Basilica Ostiense, ossia 
di San Paolo, sulla sinistra riva del Tevere, in- 
cendiata e quasi per intero distrutta nel 15 lu- 
glio 1823. Non tardarono i pontefici Leone XII, 
Gregorio XVI e Pio IX, di fare appello alla Cri- 
stianità per la riedificazione, ormai splendidis- 
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simamente compiuta, solo mancandovi la facciata. 
E queste sono le quattro principali basiliche delta 
cristianità. 

Fra le altre principali chiese nomineremo la 
Basilica di S. Maria in Trastevere, Sant'Agostino, 
ove si lodano vari dipinti, il tempio è ricoperto 
della pia antica cupola che siasi in Roma co- 
strutta; Sant'Andrea della Valle, i Santi Apostoli, 
l'Ara Codi, dapprima detta di S. Maria (ed in 
antico tempio di . Giove Capitolino) , a cui si 
ascende per una scala di 124 gradini; Santa Bi- 
biana; la SS. Concezione; San Carlo al Corso, 
chiesa de' Lombardi; San. Carlo ai Catinari; 
Santa Cecilia edificata nel luogo ov'era la sua 
casa in principio del III secolo e restaurata 
nel IX secolo da Pasquale I; S. Clemente, chiesa 
del IX secolo , che ancora si conserva quale era 
allora; Santa Croce in Gerusalemme; — il Gesù, 
che è la casa professa, S. Ignazio o Collegio Ro- 
mano, e S. Andrea a Monte Cavallo pel novi- 
ziato, sono le tre chiese della Compagnia di 
Gesù; — S. Lorenzo in Damaso col mausoleo di 
Annibal Caro; S. Luigi, tempio della nazione 
francese, decorato di belle pitture e tutto incro- 
stato di fini marmi; Santa Maria degli Angioli 
che è la sala delle terme diocleziane , ridotta a 
tempio da Michelangelo e restaurala dal Vanvi- 
telli; S. Maria in Cosmedin, detta la Bocca della 
verità, da un mascherone scolpito nel portico, 
già tempio pagano, fin dal 772 per cura di 
Adriano I ridotta a chiesa; S. Maria sopra Mi- 
nerva, vero museo di belle pitture; S. Pietro in 
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Vincoli, tempio venerando per la catena che 
si crede tenesse avvinto San Pietro, ricco di an- 
tiche, colonne di marmo, ed insigne per il mo- 
numento di papa Giulio li, nel quale si ammira 
la statua di Hosè capolavoro di Michelangelo. 
Due basiliche, oltre l'Ostiense si veggono al di 
fuori delle mura romane; quella di San Seba- 
stiano sulla via Àppia; e quella di S. Lorenzo 
nella via Tiburtina sull'area di campo Verano. 
Celebre per l'antichità è la chiesa parimenti su- 
burbana di S. Pancrazio eretta nel HI secolo. 

Fra i molteplici edifici che abbelliscono questa 
capitale, primeggiano il Palazzo dtì Vaticano 
costruito sulla collina di tal nome e mirabile 
per la sua vastità e per i suoi interni orna- 
menti, non meno che per le preziose collezioni 
di oggetti che contiene in ogni genere di belle 
arti, esso serve qualche volta di residenza al papa 
nell'inverno. Vi si ammirano i musei Pio-Cle- 
mente e Chiaramonti, pieni dei capolavori delle 
belle arti antiche e moderne, fra i quali distin- 
guonsi Y Apollo, H Lao coonte, V Antimo, il Melea- 
gro , il torso del Belvedere , là Cleopatra , le 
Muse, ecc. ecc. oltre a meravigliosa quantità di 
statue, bassirilievi, sculture, d'ogni maniera; — il 
museo Gregoriano nel quale vennero raccolte le 
antichità etnische più rare e più singolari tro- 
vate da parecchi anni, — le famose logge, e ca- 
mere di Raffaele dipinte da questo sommo ove 
ammirasi la scuola d'Atene, stimata da Michelan- 
gelo l'opera più perfetta della pittura moderna; 
— e la cappella Sislina in cui si vede il ce- 
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lebre affresco del Giudizio universale di Miche- 
langelo. Il Quirinale o palazzo di Monte Ca- 
vallo, residenza dei papi nell'estate, annesso 
ad un vasto e vago giardino; il Campidoglio mo- 
derno, costruito poco lungi dall'antico, ove sono 
da ammirarsi la magnifica gradinata per cui vi 
si ascende, il palazzo del Senatore di Roma, 
quello dei Conservatori , la fabbrica del Museo 
delle antichità, e l'antica e bella statua equestre 
in bronzo di Marco Aurelio, situata nel mezzo 
della piazza, formata dai tre edifizii summento- 
vati, quindi la Curia Ionocenzia, il palazzo della 
Cancellerìa Apostolica, quello di S. Marco, la 
Dogana , la fabbrica della Sapienza , quella del 
Collegio Romano, ed i teatri Argentina ed Ali- 
berti. Oltre i palazzi pubblici ve ne hanno di 
commendevoli anche nei privati, quali sarebbero 
quelli dei Barberini, Doria, Borghese, Colonna , 
Rospigliosi, Braschi, Ruspoli, Farnese, Corsini, 
Chigi, Aldobrandini ecc. A questi si possono 
aggiungere le eleganti ville Borghese , Medici , 
Farnese, Albani, Mattei, Farnesina ecc., tutte 
annesse a vasti ed ameni giardini, contenenti 
ricche collezioni di beHe arti e quasi tutte gia- 
centi nel circondario della città. 

Molti instituti letterari! e scientifici crescono 
importanza a questa metropoli. In capo a tutti 
è da porre V Università Romana iella Sapienza, 
una delle più antiche d'Europa e delle princi- 
pali d' Italia; vengono appresso il Collègio Romano, 
fondato è già gran tempo dai Gesuiti, il quale 
si può riguardare come un' altra università, e al 
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quale sodo annesse una ricca biblioteca e belle 
raccolte di antichità, di storia naturale , di mo- 
delli di macchine, ecc.; il Collegio della Propa- 
ganda, ove indigeni dell'India, delPAbissinia , 
della Siria, dell'Armenia, e, si può dire, di tutte 
le nazioni del mondo , sono instatiti da profes- 
sori per andar poscia a spandere nelle più re- 
mote conbrade i lumi e i benefizi del cristiane- 
simo; una celebre tipografia è aggiunta a questo 
instituto , nella quale si stampano opere in più di 
trenta lingue differenti, e ciascuna di queste co' 
suoi proprii caratteri; dopo la rivoluzione francese 
questo collegio perdette parte delle sue rendite, 
nondimeno mantiene tuttavia la sua importanza; 
esso ha ora più di 100 alunni che appartengono a 
più di 30 nazioni diverse; il Seminario Romano, 
il collegio Nazareno,! collegi degli Ungaresi, dei 
Tedeschi degl'Inglesi, dègY Irlandesi, degli Scoz- 
zesi e quindici altri tutti più o meno ragguardevoli; 
V Instituto dei sordi-muti; quello di Ripa-Grande, 
ove s'instruiscono in tutte le arti e mestieri circa 
mille giovani d'ambo i sessi; parecchie Scuole 
di Mie arti per gli alunni dell'impero d'Austria, 
di Francia, d'Inghilterra, del regno d'Italia; 
Y Accademia Romana H San luca, ove dieci dotti 
professori insegnano la pittura, la scultura, l'ar- 
chitettura teorica e pratica , la geometria pro- 
spettiva, l'anatomia, la storia, la mitologia e 
le foggie di vestire. Fra le sue molte dotte so- 
cietà citeremo; Y Accademia degli Arcadi, quella 
dei Nuovi Lincei , ossia di storia naturale , alla 
quale è annesso un osservatorio; Y Accademia teo- 
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logica detf università di Roma; la pontificia ac- 
cademia Romana d 9 archeologia r il cui fine è di 
illustrare i monumenti antichi e correggere gli 
errori già sparsi intorno ai più conosciuti; la 
Tiberina, la Latina, la Filarmonica, la Filodram- 
matica-Romana. Fra le molte biblioteche pubbli- 
che, o che si possono riguardare come tali, vo- 
glionsi accennare almeno la Vaticana, la cui fon- 
dazione risale al 468 e che è quindi la biblio- 
teca la più antica non solo dell'Italia, ma ben 
anche del mondo; come è anco la prima per 
T importanza dei manoscritti che racchiude; la 
Casanatente nel convento della Minerva, V Ales- 
sandrina nell'edilìzio delta Sapienza» V Angelica 
e Y Aracoetitana nei conventi di Sant'Agostino e 
d'Àra-Coett; la Barberiana e la Corsiniana nei 
palazzi Barberini e Corsini. Oltre ai magnifici 
musei di antichità e alle gallerie di quadri già 
menzionate parlando del Vaticano e del Campi- 
doglio, convien nominare i Musei d' anatomia e 
di storia naturale dell'ospedale Santo Spirito, il 
Affitto di mineralogia , di fisica, e di storia na- 
turale della Sapienza, l'Orto botanico dipendente 
dalla università > e la bella galleria annessa al- 
Y accademia di San Luca; il Museo Kirkerianum 
di storia naturale, quello $ antichità e Y Osserva- 
torio al Collegio Romano; lo Studio di mosaico, 
che è forse il primo instituto di tal genere che 
esista. 

La capitale dell'orbe cattolico offre da più se- 
coli degli instituti in cui la beneficenza sotto 
tutte le forme stende la mano all'infortunio 
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senza distinzione di nazioni o di credenza. Sono 
da ricordarsi anzi tatti l'Arcispedale di S. Spirito 
che ha 1670 letti, la Pia casa degli Esporti, 
l'Ospedale di S. Salvatore, e l' Ospedale de 9 Paz- 
zi; un Monte di pietà con ricchissima casa di 
depositi ecc. ecc. 

Benché Roma sia stata più volte saccheggiata 
e devastata, conserva monumenti ed avansi di 
sontuosi edifizii che formano tuttora uno dei 
suoi migliori ornamenti. 

Il ponte S. Angelo sul Tevere, la Cloaca Mas- 
sima, gli Acquedotti dell'Acqua Vergine, del- 
l'Acqua Marzia, e dell'Acqua Paola; il Panteon 
d'Agrippa^ oggi chiesa della Rotonda; il tempio 
rotondo di Vesta, oggi la Madonna del Sole; gli 
avanzi dei tempii della Luna , di Giove Statore 
e della Pace; il Circo di Caracalla, il Colosseo, 
gli avanzi del Teatro di Marcello, le rovine delle 
terme di Tito e di Caracalla; quelle di Diocle- 
ziano, gli archi trionfali di Tito, di Costan- 
tino, di Settimio Severo e di Giano, le co- 
lonne Antonina, Traiana e la rostrale di Durilo; 
gli obelischi egiziani; il mausoleo di Adriano 
oggi Castel S. Angelo; i mausolei d'Augusto , 
di Gaio Cestio e Cecilia Metella; il magnifico 
palazzo dei Cesari sul monte Palatino, sepolto 
interamente sotto alcuni giardini moderni; ed 
il Foro Romano, conosciuto oggi sotto il nome 
di Campovaccino , sono gli oggetti che le re- 
stano della sua antica magnificenza. La popola- 
zione di Roma è di 197,078 abitanti. 

I dintorni di Roma sono forse i più ameni 

Digitized by VjOOQ lC 



— 225 — 
d'Europa; e sa cedono in parie a quelli di qual- 
che città, questo vanto è appena appena di Na- 
poli. Nulla di più delizioso che Albano e le col- 
line le quali si specchiano nell'incantevole suo 
lago ; Gastel-Gandolfo ; Genzano e il vicino lago 
di Nemi, l'Arida, Grotta Ferrata; Frascati, e 
Tivoli popolate di ville che sono a un tempo 
monumenti d'arte e delizie di natura. 

Tutti i popoli della penisola sospirano che 
presto si avverino i vaticinii di Napoleone primo, 
il quale dallo scoglio di sant' Elena intorno alla 
città eterna scriveva queste nobili parete « Roma 
è senza dubbio la città che gli Italiani sceglie- 
ranno un giorno a loro capitale ». La scelta fa 
già fatta e proclamata dal parlamento italiano 
in Torino sino dal 1861. Ora rimane a cangiare 
in fatto il memorando decreto. 

Civitavecchia. Capoluogo di delegazione con 
18,000 abit. L'imperatore Traiano la ingrandì 
e vi fece scavare un porto, il cui bacino è un 
capo d'opera. La città è poco bella , ma le sue 
fortificazioni , V arsenale marittimo , ed il com- 
mercio sono importanti. Civitavecchia è unita a 
Roma per mezzo della ferrovia. 

Viterbo. Capoluogo (Ti delegazione con 16,000 
abitanti. È piccola città cinta di mora, fiancheg- 
giata da Torri, situata a' piedi del monte Cimino. 
È ben fabbricata, ha strade regolari, belle fon- 
tane; ha una bella cattedrale edificata sulle ro- 
vine di un tempio di Ercole e un antico palazzo 
vescovile in cai risiedettero molti Papi. Il lago 
di Bolsena si trova ne' suoi dintorni. 
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Velletm. Capoluogo di delegazione con 13,000 
abitanti. Antica capitale dei Voteci e culla dello 
imperatore Ottavio Augusto. £ cinta di vecchie 
mura. Ha una Cattedrale , una bella chiesa dei 
Domenicani, disegno del Bramante. Fra i ruderi 
di alcune terme antiche fu scoperta la statua di 
Venere che si ammira in Firenze. 

Prosinone. Capoluogo di delegazione. È città 
antica e mal fabbricata ai piedi di una collina. 
Ha un popolazione di 0,000. 

Di S. Marino e di Monaco, altri stati italiani 
indipendenti, basterà dire della prima, che sorge 
sul dorso dei monte Titano tra i circondari di 
Rimini, Pesaro ed Urbino, che ha qualche scuola, 
una bella chiesa, un piccolo teatro e 1,400 abi- 
tanti; e della seconda, posta sul mare ligustico 
e capitale di un Principato indipendente, che 
sorge sopra una rnpe che si avanza nel mare, ed 
ha il bel palazzo del Principe con giardini ric- 
ebi di ulivi, di agrumi, e di alberi fruttiferi e 
circa 1,000 abitami. 

Fra le città italiane appartenenti a Stati non 
italiani, notiamo prima di ogni altra: 

Venezia. Capitale del Veneto che fa parte dello 
Impero Austriaco con 118,800 abitanti. È posta 
alla estremità settentrionale dell'Adriatico, in 
fondo al golfo del suo nome; città forte per la 
sua posizione; industriosa e commerciante quanto 
altra mai città dell'Europa; già grande e po- 
tente Repubblica, ora capoluogo «del governo e 
dell? delegazione del suo nome, sede del tribu- 
nale d'appello per le Provincie Venete e del co- 
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mando generale della Marina austriaca e resi- 
denza di nn patriarca cattolico, di un arcivescovo 
Armeno, e di un vescovo greco, con liceo, ricche 
biblioteche ed altri letterari istituti : con un porto 
che è il primo per la marina militare dello im- 
pero. Questa città è fabbricata sopra palizzate e 
si compone di 188 isolette unite fra loro per 
mezzo di 300 ponti. Venezia ha poche vie, strette 
e tortuose: per ogni parte della città si va in 
gondola sugli infiniti canali che l' attraversano. 
Il più ragguardevole di questi canali è il Canal 
Grande fiancheggiato da magnifici palasi, che 
separa la città in due parti quasi eguali riunite 
dal magnifico ponte di Rialto sostenuto da un 
solo arco di 90 piedi di corda. Il ponte sulla 
laguna, costrutto per la via ferrata che unisce 
Venezia alla terraferma, è opera che gareggia colle 
più grandiose degli antichi Romani. Venezia pre- 
senta un gran numero di montuosi edifizii: fra 
questi si distinguono le Pirocuratie Vecchie e 
Nuove magnifiche fabbriche che formano la mag- 
gior parte del recinto della piazza di S. Marco; 
l' antico palazzo Ducale , la bella fabbrica delle 
prigioni unita, per mezzo del ponte detto dei so- 
spiri, al palazzo Ducale; M magnifico Arsenale; il 
Teatro della Fenice ed i privati palazzi Pesaro , 
Rezzonico, Grassi, Grimani, Corner, Balbi, Tie- 
polo , Pisani ecc. Tra le chiese meritano men- 
zione S. Marco con la sua facciata adorna dei 
quattro famosi cavalli fusi a Corinto da Lisippo 
e trasportati a Venezia da Costantinopoli e col 
suo alto campanile; la chiesa degli Scalzi, dei Ge- 
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suati, della Salate, di S. Giorgio Maggiore, del 
Redentore, delle Zittelle, di S. Rocco, di S. Gio- 
vanni Paolo , di S. Salvadore e di Frari , tutte 
capi d'opera d'arte e di stile architettonico. 

Le principali piazze di Venezia sono: quella 
di S. Marco , una delle più belle e più regolari 
d'Europa, quella di S. Stefano, di S. Giovanni 
e Paolo, di Santa Margherita, e di Santa Maria 
Formosa. I più belli e frequentati passeggi di 
questa superba città sono la piazza di S. Marco, 
la Piazzetta, la Riva degli Scbiavoni ed i pub- 
blici giardini. Molti illustri uomini ebbero i na- 
tali in Venezia, quali sarebbero Marco Polo, il 
cardinale Bembo, Paolo e Aldo Manuzio tipografi 
e letterati, Carlo Goldoni, Gregorio XII , Euge- 
nio IV, e Paolo II, Paolo Paruta e Paolo Sarpi 
storici, Apostolo Zeno e Gaspare Gozzi. 

Padova. Capoluogo di delegazione nel Veneto 
con 60,800 abitanti. Sorge presso il Brenta ed il 
Bacchigliene. La Cattedrale con dipinti di Giotto 
e di Reni, la chiesa di Santa Giustina con otto 
cupole, quella di S. Antonio; il Palazzo di Giu- 
stizia eoa la ricchissima sala, la celebre Univer- 
sità, il Prato della Valle panteon padovano, il 
Caffo Pedvocchi, assicurano a questa città uno 
dei primi posti fra le sue cento sorelle italiane. 
Padova fu patria di molti uomini insigni, come 
Tito Livio, il cardinale Bentivoglio e Melchiorre 
Cesarotti. 

Rovigo. Capoluogo di delegazione nel Veneto. 
Ha una vasta piazza con una colonna di sasso 
su cui già stava il Leone di San Marco; sono 



dby Google 



— 229 — 
degni di memoria, la Cattedrale, la Pinacoteca, 
il Museo. È città industriosa e commerciante, e 
conta 9,600 alitanti. 

Vicenza, Capoluogo di delegazione nel Veneto 
con 34,000 abitanti. Sorge ai piedi del colli Ite- 
rici sulle sponde del Bacchigliene. Città ben fab- 
bricata racchiude belli e singolari edifici!, come 
la Cattedrale, e molte altre chiese, il Palazzo della 
Ragione abbellito ed il Teatro Olimpico edificato 
dal celebre Palladio, la Rotonda, il Palazzo Tiene 
e il Palazzo ^Chiericato ora Museo principale. 
Sul prossimo monte Berico sorge un antico san- 
tuario cui si ascende per due linee di portici. 
Vicenza si vanta a ragione di essere stala patria 
al Palladio. 

Verona. Capoluogo di delegazione nel Veneto. 
Sorge sulle due sponde dell'Adige. Le sue 53 
chiese, i suoi palazzi pubblici e privatala sua 
Arena capace di 24,000 persone, le Tombe de- 
gli Scaligeri, le vaste piazze, le biblioteche, i 
musei rendono Verona nobile ed illustre città. 
Le sue grandi fortificazioni la fanno fortezza di 
primo ordine. Conta una popolazione di 88,000 
abitanti. Fu patria di Catullo, Plinio, Cornelio 
Nipote, Scipione Maffei, Ippolito Pindemonte e 
Antonio Cesari. 

Mantova. Capoluogo di delegazione nel Veneto 
con 30,000 abitanti. È una delle primarie for- 
tezze d'Europa. Fra i suoi edifizii vanno ricor- 
dati la Cattedrale, la Chiesa di S. Andrea, quella 
di S. Barbara , di S. Barnaba ; il Palazzo duca- 
le, il vescovile, la Dogana, l'Arsenale, e fuori, di 
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città il Palazzo del T, cosi chiamato dalla sua 
forma della lettera indicata, nel quale si vedono 
molti dipinti. Mantova conta anche molti istituti 
dì beneficenza ed istruzione. 

Treviso. Capoluogo di provincia nel Veneto, 
Giace in bella pianura, circondata da forti mura 
sul fiume Sile. È ben fabbricata, ha bei palazzi, 
conta molti istituti pii e di istruzione, una bella 
Cattedrale ed altre chiese ricche di preziosi di- 
pinti. Fu patria a Totila re dei Goti e a papa 
Benedetto XI. Conta una popolazione di 22,000 
abitanti. 

Belluno. Capoluogo di delegazione nel Veneto 
con 12,000 abitanti. Sorge sopra una collina 
presso il fiume Piave. Su questo fiume è co- 
strutto un ponte di un solo arco con 50 metri 
di corda. È città morata con castello. Ha molte 
chiese, begli edifizi e fontane di marmo dalle 
quali sgorga un'acqua limpidissima, la quale 
viene condotta entro la città per mezzo di un 
acquedotto chiuso in un ponte di sasso di un'ar- 
dita costruzione. Belluno è città commerciante e 
industriosa e conta una popolazione di 12,000 
abitanti. 

Udine. Capoluogo di provincia nel Veneto con 
24,000 abitanti, città murata. Vanta belli edi- 
fizii, come la Cattedrale, l'antico e nuovo Se- 
minario, il Palazzo Episcopale, il Cimitero, una 
ricca Biblioteca, e molti istituti d'istruzione e 
beneficenza. Poco lontano da Udine sono Cam- 
poformio, famoso pel celebre trattato tra Austria 
e Francia nel 1797, e la fortezza di Palmanova. 
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Trento. Città principale del Tirolo Italiano con 
15,000 abitanti; giace sull'Adige. È murata, ed 
il concilio che vi si tenne dal 1545 al 1563 la 
rese celebre. Ha un castello, una bella piazza 
adorna di fontane, una Cattedrale e diversi pub- 
blici istituti. 

Tkkste. Città importantissima d' Italia, sul li- 
mitare dell'Istria abitata da 64,000 abitanti, una 
delle prime piazze di commercio del Mediterra- 
neo, famósa per le sue relazioni con gli Stati del 
Levante, sede di una potente società di commer- 
cio e navigazione detta Lloyd austriaco. È ben 
fabbricata, ricca di chiese, collegi, musei,. arse- 
nali, biblioteche, gallerie, ecc. 

Gorizia. Città del Friuli sulla sinistra dell' I- 
sonzo con 10,000 abitanti. Si divide in alta e 
bassa. La prima è murata e difesa da un ca- 
stello. Gorizia ha belli edifizii ed istituti d'istru- 
zione e beneficenza. 

Rovigno. Nell'Istria con 11,000 abitanti. È città 
marittima con due porti, molto commercia e can- 
tieri da costruzione navale. È notevole la sua 
Cattedrale di stile gotico. 

Lugano. Città nelCanton Ticino con 5,000 abi- 
tanti. Risiede sul lago del suo nome in amena 
posizione. Ha belle chiese, un bel Palazzo del 
Consiglio ed altri edificii notevoli. È città indu- 
striosa e commerciante. 

Bellinzona. Piccola città nel Canton Ticino 
con 2,000 abitanti. È posta in una valle a pie delle 
Alpi sulla riva sinistra del Ticino circondata da 
tre colline su ciascuna delle quali sorge un vec- 
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clìio castello. Bellinzona è l'emporio del com- 
mercio fra la Svizzera e l'Italia, essendo posta 
fra entrambe, ed nna volta costrutta la ferrovia 
del Lukmanier che unirà Italia a Germania acqui- 
sterà immensa importanza commerciale. 

Locarno. Città nel Canton Ticino. Sorge sulla 
riva occidentale del Lago Maggiore. Ha un ca- 
stello antichissimo già fortezza dei Duchi di Mi- 
lano ed è popolata di 3,000 abitanti. 

Nizca, Capoluogo del dipartimento delle Alpi 
marittime con una popolazione di circa 50,000 
abitanti. Nel 1860 fu ceduta dall'Italia alla Fran- 
cia. £ ricea di eleganti palazzi e di molti istituti 
di istruzione e beneficenza. Il suo porto quan- 
tunque piccolo è sicuro ed assai frequentato. 

La prosperità materiale cui è pervenuto questo 
paese in pochi anni è cosa che ha dello incre- 
dibile. Un nugolo di Francesi vi piombò su, 
quasi locuste, per isfruttarlo; e non trovandolo 
campo da ciò, si prova ora a fecondarlo. Il 
Municipio veglia solertissimo a crescere di ab- 
bellimenti e di comodi la città e i dintorni: ma 
la provincia, che vede moltiplicarsi gli aggravi 
e trascurate le strade, è scontenta, e leva alti gli 
strilli. Nondimeno si riderò i prezzi dei terreni 
pressoché dovunque raddoppiati, in talune loca- 
lità quadruplicati, quintuplicati perfino. Sorgono 
come per incanto palazzi e ville, e gran parte 
della pianura prossima al mare s' è cangiata in 
nna città anima tissi ma. Costeggia questo un pas- 
seggio amenissimo che tra pochi anni farà forse 
dimenticare Torà impareggiabile Villa reale di 
Napoli. 
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Questo prodigio non si debbe per intero alla 
Francia. No. Lo incominciò la libertà italiana. 
Al raggio di quella affluivano Inglesi e Russi: 
questi, grati per concessioni ottenute dal go- 
verno italiano; quelli, a cagione della nostra par- 
tecipazione alla guerra di Crimea, ne avevano 
fatto il loro giardino d'inverno. E già ne co- 
privano i dintorni di caseggiati e di ville elegan- 
tissime, quando la città venne a mani di Fran- 
cia. La polizia della nuova dominatrice svogliò 
Russi e Inglesi,. ma l'entusiasmo francese non 
si stancò e l'affluenza crebbe, e crescerà tut- 
tora; che è vero anche oggidì quanto intorno alla 
patria di Garibaldi scriveva un dotto viaggiatore 
tedesco nel secolo scorso: non avervi al móndo 
sito più adatto di quello ove è posta Nizza, a 
fabbricare una città incantevole. E lp va dive- 
nendo; ohe finora l'opera dell'uomo poco aveva 
secondata quella della natura; la quale fu pro- 
diga a . Nizza di invidiabilissimi doni e di una 
mitezza di cielo, che da novembre a febbraio, 
dura incomparabile e appena ha riscontro in 
quello di Mentone, Bordighera, San Remo, 
Napoli e Palermo. 

La ferrovia terminata di recente, congiungen- 
dola alla metropoli dell'impero Francese, la 
farà il giardino d'inverno dei Parigini; e cre- 
scerà ancora di assai il concorso de' forestieri 
che nell'inverno la rendono animata non meno 
di qualsiasi tra le più floride capitali: l'argina- 
mento del Varo, che è in sul compiersi, e canali 
d'irrigazione che stanno per derivarsi con in- 

Hegno d'Italia. U 
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genti spese da monti lontani ne raddoppieranno 
ben presto la ricchezza agricola. 

Ad elogio però dei Nizzardi bisogna confessare 
che questo straordinario incremento di floridezza 
ne* loro interessi materiali, non li rende punto 
dimentichi della prosperità morale di cui gode- 
vano sotto la bandiera italiana e la sua libertà , 
sospiro ardentissimo di una immensa maggio- 
ranza. I Galli hanno definitivamente sfrancesato 
il popolo Nizzardo anco coli' indigestione di pro- 
sperità materiale. I principi!, ed è gran ventura, 
prevalgono a qualunque giuoco di borsa. 

àiaccio. Città principale dell'Isola di Corsica, 
È ben costruita, è munita di buone fortificazioni ; 
sorge in fondo al magnifico golfo al quale dà il 
nome, sulla costa occidentale dell'Isola; è sede 
d'un vescovo, capoluogo del dipartimento, ed ha un 
porto vasto e sicuro. Il Palazzo della Prefettura, 
la Cattedrale, il Teatro e l'Ospedale sono i suoi 
più notevoli edifizi. Conviene aggiungere la casa 
ove nacque Napoleone I, la quale è per l'imma- 
ginazione il primo monumento d' Ajaccio, e la 
colonna innalzata alla sua memoria con in cima 
la statua colossale di questo sommo guerriero. 
Vuoisi pur far cenno della Casa di Pozzo di Borgo, 
del Collegio, della Scuola imperiale di nautica, 
della Società d'agricoltura, della Biblioteca, del 
Giardino botanico, ecc. Le magnolie e la canna 
da zucchero vi crescono in aperta campagna, e 
sembrano prosperarvi. La cocciniglia del Messico 
vi fu riconosciuta di qualità superiore. Essa è 
popolata di 12,000 abitanti. 
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Bastia. Città della Corsica, antica capitale del- 
l' Isola, è fabbricata irregolarmente sul pendio di 
un colle sulla costa settentrionale-orientale della 
medesima. È città forte, commerciante, la più 
grande, la più mercantile, e la più popolata di 
latte le città di quell'isola, già tempo capitale, 
oggi soltanto capo luogo di circondario; ha un 
piccolo porto, un collegio, una società d'istru- 
zione ed una biblioteca : fa commercio attivissimo 
d'olii, vini, legnami da costruzione, ecc. È po- 
polata di 18,000 abitanti. 

Valetta. Capitale dell'Isola di Malta. Sorge 
sopra uno scoglio circondata da fortificazioni 
quasi tutte tagliate nel vivo sasso che la rendono 
una delle primarie fortezze d' Europa. Fu già dei 
cavalieri di Malta: nel 1798 se ne impadronirono 
i Francesi, nel 1800 gli Inglesi. Lo scoppio di 
una polveriera nel 1806, la peste nel 1813 la 
danneggiarono e travagliarono terribilmente. È 
grande e bella città industriosa e delle più com- 
mercianti del Mediterraneo. Il suo porto comodo 
e sicuro è capace di contenere numerose armate. 
Possiede vasti bacini e cantieri di costruzione, 
un'Università, una Biblioteca, un Osservatorio ed 
altri letterarii istituti. Ha strade spaziose e re- 
golari, belle case, edifizii considerabili fra i quali 
si distinguono: la chiesa di San Giovanni, il Pa- 
lazzo del Governatore, l'Acquedotto e il Lazza- 
retto. Nel porto di questa città stanzia ordina- 
riamente la fiotta inglese del Mediterraneo. Conta 
una popolazione di 60,000 abitanti. 
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CONCLUSIONE. 



i. 



Il nostro quadro è finito di delineare. Gli è un 
semplice abbozzo di descrizione di stato , non 
già finito di fare, ma in formazione soltanto. 
Nondimeno quali e quanti noi siamo si vede, 
ed è un fatto innegabile che questa Italia, la 
quale, a cagione de' suoi conati per gran pezza 
riusciti a vuoto, eccitava le risa de' suoi nemici 
che la dicevano una espressione geografica, è 
pervenuta a costituirsi potenza di 22 milioni 
di abitanti, la quinta della cristianità per popo- 
lazione; e che questa Italia, la quale era reputata 
inetta a battersi, dopo una bella serie di vittorie, 
si apparecchia ora con quattrocentomila combat- 
tenti e con una flotta, anch'essa di qualche mo- 
mento, a novelle vittorie per rivendicare quanto 
le manca a compiere la sua unità. 

Nondimeno questa, sebbene straordinaria opera 
di ardire, di assennata concordia, e di maturità 
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di tutta penisola a risorgimento politico, ha i 
suoi increduli, ha coloro che negano la possibi- 
lità del suo compimento non solo, madie, men- 
tre noi l'asseriamo e la crediamo certissima, la 
dicono impossibile; e dalle difficoltà fra le quali 
lottiamo, abbenchè finora sempre vincitori, non 
sanno trarre che argomento di prossima rovina 
e di sfacelo imminente. Ma di queste voci sini- 
stre non ha il patriota vero da sgomentarsi, me- 
ditando da chi procedano. Quando si atterrano 
quattro dinastie, quando si ferisce, smembran- 
dola, una della prime potere d'Europa, e si 
spodesta il capo della Chiesa che per mezzo del 
suo esercito di preti e frati ha fautori, anco fana- 
tici, nell'universo, non si può non urtare gli 
interessi di molti. I quali, tanto più se potenti di 
mezzi e di aderenze, è naturalissimo che pon- 
gano ogni opera a riacquistare .quanto hanno 
perduto, o, ciò non potendo, a crescere almeno 
ostacoli d'ogni maniera, e inetti ad altro, a se- 
minare di triboli la via di coloro che tengono 
il governo delle contrade nelle quali essi prima 
dominavano. Inoltre ne' grandi mutamenti poli- 
tici v'hanno ambizioni deluse, avidità mal sa- 
ziate e tanto più ve n'hanno nei paesi corrotti. 
Ora corrottissimo essendo il nostro, perchè nulla 
corrompe i popoli quanto la tirannide, e fra 
queste più di tutte la straniera, non è a fare le 
meraviglie se la caterva di costoro sia assai nu- 
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me rosa. Ai quali se unite la genie di poco ani- 
mo, ed anche questa è magna turba dove non 
fu vita politica, dove si fu avvezzi per secoli a tre- 
mare dello stormir d'ogni fronda ; e se aggiungete 
a tutti costoro l'azione del clero, potente di po- 
tenza sotterranea, più perigliosa dell'aperta, non 
sarà cui rechi sorpresa se siano molti. Ab- 
biamo dunque, pur non tenendo conto della 
rabbia di certi partiti, tre famiglie di gente che 
crede o grida allo sfacelo o alle difficoltà invin- 
cibili; cioè i nemici, e più implacabili fra co- 
storo gli spodestati, gli scontenti, e i paurosi. 
Ma di fronte alla gran maggioranza della po- 
polazione assennata e credente ne' destini del 
paese, l'opera di costoro non varrà a nulla. Que- 
sti gridano, esagerano, suonano a morte, ma non 
costituiscono essi stessi in tutti né manco una 
delle difficoltà, per davvero serie; le quali si 
riducono a tre sole, cioè: il riordinamento delle 
finanze, la quistione veneta, e la quistione ro- 
mana ossia del Papato; a parer nostro, tutte e 
tre vincibili, purché per noi si continui, apro 7 
della nostra patria, ne' sacrifizi che abbiamo sa- 
puto con tanta energia ed abnegazione consu- 
mare nello scorso decennio. Importa però non 
poco esaminarle tutte, studiarle, discuterle, met- 
terle bene in chiaro e vedere come abbondino i 
mezzi per farle svanire tutte quante. 
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IL 



La prima, cioè quella delle finanze, la quale ab- 
braccia tutto ciò che concerne l'interno nostro 
ordinamento, sebbene per tutti venga ingigan- 
tita e proclamata' insuperabile, ci dà pensiero 
meno di ogni altra. Tuttavia, riserbandoci a dire 
più oltre dei modi da crescere in pecunia, ci sof» 
fermiamo intorno a quella dapprima, perchè da 
essa tutte le altre dipendono, per la ragione sem- 
plicissima che, senza i mezzi adatti, non v'ha 
impresa che possa mandarsi a compimento. Chi 
nega all'Italia la possibilità di vincere le diffi- 
coltà finanziarie, nega il patriottismo di essa, 
nega l'evidenza, nega la luce del sole. 

Lo essere le nostre finanze di presente disse- 
state prova forse la impossibilità di restaurarle? 
No certamente. É verissimo che queste versano in 
pessime condizioni, ma da che cosa derivano esse? 
Da Un'amministrazione così imprevidente, cosi 
dissennata, che gli annali del mondo non offrono 
forse esempio di mal governo finanziario che le 
si agguagli. Ora avendo quella cessato, colla re- 
mozione dalle cose pubbliche di quelli uomini 
che, pur essendo la personificazione dell' inetti- 
tudine, tenevano i primi seggi del governo, ben- 
ché sieiio per sentirsi ancor gli effetti de' loro 
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errori, cesseranno pare a breve andare, quando 
si torni a parsimonia, a previdenza, ad -ordine; e 
gente pratica, non già inetti dottrinari, governino 
le finanze. Si studino i mali, si applichino i ri- 
mediche certo si troveranno, ed efficaci. Siamo 
in rovinoso pendio; ma alla Italia manca forse 
libertà di suolo, manca ricchezza, o manca pa- 
triottismo? Per noi non è difficoltà insuperabile 
quella che gli Italiani possono far svanire col- 
l'offrir alla patria una parte di loro sostanze. 
L'Italia sarà sempre all'altezza della sua mis- 
sione in questi sacrifizi^ altrimenti si chiarirebbe 
indegna di risorgerò: perchè un popolo il quale 
si ricusasse di compiere i sacrifizi necessari a 
conseguire la piena sua indipendenza e la sua 
libertà si mostrerebbe degno d'essere schiavo e 
si condannerebbe di per sé stesso a perpetue 
catene e ad infamia perenne. Se la famiglia dei 
vigliacchi ha qualche rappresentante anche fra 
noi, è questa una minoranza impercettibile; che 
la maggioranza, la grandissima maggioranza com- 
prendo come primo nostro interesse sieno per lo 
appunto i nostri sacrifici. Ne' quali tutti dob- 
biamo quanti siamo Italiani perdurare per vin- 
cere le difficoltà fra le quali lottiamo; e rinno- 
vare, sulla vasta scala della nostra costituzione 
nazionale presente, ciò che fece il piccolo Pie- 
monte per vincerne di grandissime, piccolo come 
egli era. Sacrifica e poi sacrifica; crescere la 
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nostra operosità in ragione de' nostri bisogni; 
e perdurare, perdurare, e ancora perdurare nella 
continuità indomabile de' nostri sforzi, senza mai 
stancarci di rispondere a qualunque eosto ad 
ogni chiamata della nostra patria. Ed allora si 
toccherà la meta. Né si peritino i governanti a 
chiederci prove di patriottismo. Ne dimostrino il 
bisogno e i vantaggi e la nazione le compirà; la 
nazione che trema di economie peggiori delle 
spese, quali sarebbero quelle, per esempio, d'un 
disarmo; perchè i soldati a casa non progredi- 
scono. La disciplina è al corpo; e la vittoria è 
delle truppe molle e manovratici. Ce r insegna- 
rono Gustoza e Novara. 



HI. 



E queste truppe molte e manovranti sovra 
ogni altro ci occorrono a troncare la più potente 
delle difficoltà al finale ordinamento nostro, al 
consolidamento definitivo della nostra unità: in- 
tendo parlare della quistione veneta, delle batta- 
glie da darsi all'Austria. 

Un grande statista, Cesare Balbo, uomo né ab- 
bastanza studiato, né abbastanza tenuto in pre- 
gio, ma che più lo sarà quando l'Italia cono* 
scerà meglio sé stessa, in molti suoi scritti , e 
segnatamente in uno de' più assennati libri che 
abbiano veduta la luce in questo secolo fra noi 
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sulle storie patrie, dimostra come, se l'Austria 
intendesse bene i proprii interessi, volgerebbesi 
alla valle del Danubio, disviando dall'Italia le sue 
mire ambiziose. Nel far voti vivissimi noi pure, 
acciò la quistione veneta sciolgasi pacificamente 
per via di compensi, dobbiamo pur dire come 
portiamo ferma opinione che, se questi ci vor- 
ranno, saranno necessarie non meno le armi; 
che l'Austria dalle posizioni formidabili ove è 
accampata a casa nostra, non verrà snidata se 
non per forza di cannoni e di baionette. 

Questa è la grande difficoltà che preme più 
d'ogni altra di vincere. Perchè il Regno d'Ita- 
lia non potrà [considerarsi vivo di vita durevole 
finché il quadrilatero starà in mano dell'Austria. 
Quanto importi il rivendicare le Provincie che 
costei tuttora signoreggia, lo comprenderà chiun- 
que rifletta come noi ci troviamo ne' panni stessi 
di chi, possedendo vasti e preziosissimi palazzi e 
ten unenti, ne debba lasciare le porte in balia del 
suo più acerbo nemico. L'Austria coi quadrilatero 
ha le chiavi di casa nostra. Queste è mestieri ad 
ogni modo torle di mano. 

Ma possiamo noi colle sole nostre forze giun- 
gere a liberarci da cotesta secolare nemica? 
Noi nutriamo convincimento che sì/ Ed ove non 
si rallentino gli apprestamenti militari, ove si 
ponga ogni cura e diligenza a trarre partito 
d'ogni nostro mezzo per crescere, per utiliz- 
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zare nostre forse e di terra e di mare, e nes- 
suno si stanchi de' sacrifizi che alla generazione 
presente vengono imposti dalla propria missione, 
avremo polso, e da soli , a tentarne la impresa 
con sicurezza di vittoria. Se lasciammo correre 
dalla penna queste parole non è già perchè noi 
disprezziamo le forze dell'Austria , sconoscendo 
la potentissima organizzazione militare, primo 
elemento di vita di queir impero. Sarebbe stol- 
tezza il negare al nemico queir importanza che 
gli è dovuta ; e siamo bene lungi da ciò; sentiamo 
anzi tutto il peso dell' immane colosso che ci 
minaccia, ne conosciamo tutta la possa, ma, co- 
testo non inferma punto la verità di quanto as- 
seriamo: che se per noi non si venisse meno al 
nostro compito, ove la opportunità s'appresentasse 
propizia al gran tentativo, questa volta i nostri 
sforzi sarebbero senza dubbio coronati di (elice 
successo. Non si tratta ora, come nel 1848, d'un 
popolo di cinque milioni soltanto che vagiva 
nelle fafccie della vita libera, balbettando appena 
la parola Italia, trascinato in lotta con un impero 
di 40 milioni di abitanti. Ora entreremmo in 
campo con ben altri auspicii. 

Di fatti, benché l'Austria vanti corpi d'armata 
fortissimi e in gran numero, potrà essa giam- 
mai schierare coiitra di noi più di 300,000 com- 
battenti? No certamente; mentre noi in codesto 
supremo sforzo* potremmo metterne in moto cin- 
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quecen tornila: 300 mila de' quali farebbero fronte 
agli eserciti austriaci; e 200 mila si rimarrebbero 
in riserva a fronteggiare tutte evqptualità pre* 
vedibili, anco disastri. 

Né parliamo a caso di 800 mila armati. Av- 
vegnaché noi, per una guerra quale sarà que- 
sta del Veneto, teniamo in altissimo conto i vo- 
lontarii che dalle oppresse provincia e dalle, 
libere, specialmente ora che ne' collegi del regno 
alla educazione letteraria è in provvido modo 
congiunta la militare, non mancheranno di accor- 
rere in numero prodigioso. Al quale elemento, 
se in battaglie da combattersi in vaste pianure 
non si pud dare gran peso, moltissimo dobbiamo 
dame apprestandoci ad una guerra d'indipenden- 
za in un paese, quale è il Veneto, frastagliatissi 
mo e nella massima parte adatto alle guerriglie 
Noi, che abbiamo gioventù sì mirabilmente prò 
vata in queste, possiamo contare sui volontari 
quasi sovra uno esercito, perchè non lasciano 
mai tregua al nemico; lo scombussolano; gì 
infermano le forze; lo finiscono se rotto; gì 
recidono i nervi a trar partito de' vantaggi ot 
tenuti in campo se vincitore; ora gli stanno 
ai fianchi, tra poco alle spalle; mentre crede 
essersene liberato se li trova di fronte; quando 
li reputa distrutti se li sente romoreggiare da 
tergo; oggi liimagina attorniati e presi e, men- 
tre vuole stendere sovra essi la mano, se li vede 
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svanire al pari d'un sogno; lor dà la caccia un 
altro dì; li cerca indarno; li crede allora dis- 
persi per segipre, e invece se li vede ricompa- 
rire quasi per incanto più terribili che quando 
li paventò vincitori. Sono la fede dei popoli, la 
personificazione dei sacrifici! giurati fino all'e- 
stremo, la parola della disperazione di un pò- 
polo, deliberato a finirla per sempre coir oppres- 
sore straniero, fatta folgore e spada. 

Nel 18i8 è pur vero che i disastri ci furono 
in gran parte cagionati dalle nostre discor- 
die; ma quelle forse avremmo vinte se non fosse 
stata la nostra debolezza. L'Austria non aveva 
di fronte a sé che un esercito , per la sua esi- 
guità, dubitoso della vittoria. Il concetto che mo- 
veva quello esercito era nella mente di pochi, 
non nell'anima de' soldati. E dietro a quello eser- 
cito erano diffidenze, discordie, non coscienza 
pubblica deliberatamente in armonia con quel- 
l'esercito si ch'egli potesse dire: dietro a me ho 
una nazione. Dietro a lui non era una nazione, 
non era un popolo. Era la rovina , erano patti 
umilianti; che la libertà ancora non aveva ri- 
temprato a forza, a grandezza, a fermezza di pro- 
positi la nazione. 

Ora invece, educati, prima, dalla sventura, 
dalla libertà poi, dietro a sé i nostri soldati 
hanno una nazione. Quel concetto che prima era 
in pochissimi capi, fors* anche discordanti, ora 
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è tanto ne' capi, quanto ne' militi; è nello eser- 
cito, quanto in tatti i cittadini. E se in campo 
il soldato pugna coli' arati, il cittadino ne' suoi 
lari pugna co' voti, coi sacrifizi , col cooperare 
agli apprestamenti e, salve poche accezioni, siamo 
tutti concordi in questo solo volere: che lo stra- 
niero debba liberare di sua presenza per sempre 
le terre d'Italia. Le fila dell'esercito ohe, se 
nel 48 assottigliavansi, non sapevamo come riem- 
pire , ora volenterosa correrebbe a ripopolarle 
una gioventù che s'avvezza all' armi coli' avvez- 
zarsi alla parola; che pensa e sente l'Italia, eia 
necessità di sacri zi i per essa; che ha per primo 
affetto la patria, per primo odio la dominazione 
straniera, per primo sospiro V indipendenza , la 
liberta, la resurrezione pienissima della naziono; 
che, infiammata di gloria nello studio delle an- 
tiche memorie italiche, vuole rinnovarle e già 
le ha rinnovate in prove incredibili , supplendo 
l'esercito nel sottrarre alla tirannide borbonica 
le provincie meridionali : una gioventù, ohe ol- 
tre la febbre del fare, ha la coscienza di poter 
fare, perchè ha fatto; di saper cooperare a fare, 
perchè provvidamente viene educata non meno 
alle lettere che alle armi. 

Perciò, al punto in cui sono condotte le cose, e 
perseverando nelle buone instituzioni, non è più 
dubbio l'esito. Lo rendono sicuro la unanimità 
nostra , il fervore della gioventù, la coscienza 
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pubblica, le nostre f orse v la posiziona del nemico 
che non ha, nelle terre .le (piali ci contende, un 
cuore che batta per Ini, se non è un'anima yen- 
data; non un rifugio sicuro, senouèuna rocca, 
non una marcia dar rifare disfatto che non l'aspetti 
la campana a martello e l' esterminio tra i po- 
poli insorti. È solo; solo, colle sue armi, colle 
sue sevizie, colla sua tirannide e. non l'accom- 
pagnano che le maledizioni de' popoli cheto cir- 
condano e che foglilo cessata la barbara op- 
pressione della qoalo li flagella. 

Nostro è il diritto digesto guerra, e sacro; il 
più sacaro dei dritti; ed è nella Qosqienza, non 
della nazione soltanto, ma di tutto il mondo ci- 
vile la persuasione della santità di questi npstri 
diritti. Sola una cosa dunque rimane a farsi: 
ed è che pari all'atterza di questi diritti s'appre- 
stino le forze da prontamente, irresistibilmente 
rivendicarli*. . , 

Ma, nello scegliere l'opportunità degli attacchi 
sarà mestieri procedere con tal prudenza, da es- 
sere e mostrarci non meno solleciti della con- 
servazione di quanto abbiamo acquistato, che 
della aggiunzione delle Provincie che la tiran- 
nide straniera ha disgiunte dalla madre patria. 
Gostanza, concordia e spirito di abnegazione che 
sempre guidarono e guidano i popoli a cose 
straordinarie, ci agevoleranno la via a toccare 
la difficile meta ; a pervenire alla quale bisogna 
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persistere in qwlle? stesse vitffc te w*iVci<,<U£t 
dero vittori* di tnttf »t «Mw^di tuUp I4 ajfft- 
coltà* di tutti gli oÉiaeoli i&coirira ti; flotti per- 
chè poti t'ha impa&aKntache reggi conta* \* 
volontà detttaBaU dun pop*)» di , jfentwWNti 

mittDtti. -fr ./ 

Mntaae or»* dirò dette 4*wi fMf&ram* cioè 
d* Pepita; la> quale, sebbme pife A» tette spi* 
nona » comf»kaWtó v pm> »o»0i fare j»pos^Ue 
tórre di mea|oj, qttawto fos$ta*>,giwìtt a liberarci 
dall' ÀtttrJà;peiM*ehò aodiapa poiWAfi <pme, 
cesfta&da UiptfteButòdett'^ustrie ùi.It^Ua, ^ebbaaq 
esifndie svanito pentì riaorgineata ppjitif? d^Ua 
penisola ?<ttitfti ì pemcoljiChG Http* ^e^Jl Papato. 

te ctó avrebbe*^ *P»W8^#wni? fra Fran- 
cia ha, fatte di essa wpftrpwpto; ba^yp 1 *, e si 
ritira. L'Austria che, io altri tempi, gli $j$ e, 
fette /gH »ai^berttfna*i% 1( v^d^,,a^ s q per 
transazióni pacMfcto, tfebaqdonajtyjtty. la Venezia 
come impaginano i cervelli io^raig9ri i: di faluui 
stilisti?, tolge ai/weate la ftya, mobilio^ e 
stringe rekpnoto à'mww qfm : npk*4A quindi 
fornirà «imo di baionetta al.pp^q^Q viene 
a guerra con D0i v e rol^fi, e tpp^iafa del Veneto 
come vogliono i nastri ;s#jri «JjrHtf, ve^qdoci 
bene in armi e con forse cresciuta impilerà il 

Regno &' Italia. 15 
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rtózo 1 di &ttfeg$<#fci» da w'Clodov 90 o dt te Pi- 
pihòV P4rt#*dié*l>0tWtte totòrt-etitareto regina 

rsMielléWftptigfifei'j ■«' iòn èheilpnfdiaòosfei i 
rivdg«fi0n*8Wfe r ¥taiWnKtti*ut|«do«it lei" paese 
^MqWte**a»fcéltoa,' i ediWito tó fiW** torrao&o 
di venire in armi a favore del Papa, tòiman 
quindi chiarito che appoggio d'armi straniere 
non resta al Vaticano se $ur le non fossero quelle 
dello imperatore del Messico in premio di essere 
mbmnìtó^ tmk JdbftuìItf/BanteifbeofldMlni 
rn^ri! ! tóètMf^^l 4 ^r»^f!iag^fp«f emgqitt ** 
ctit^»m;imfMinmt(n#t gKlèj> aépraito, iper 
òfà, , ilé»a { btìtfWèfe^l^ Éiag^p.pe» dfKiwllo 
che- nfe yVé^^r itì^i«t«réHS^aoqo,iAtaMemtr 
berrff 4è 'HM^fW&tMv.lBtéBfrt** at- 
torti' tì^lWattte '«m^micbm^éaé^!nAemòim0- 
ve^tul torta^cttlW «f ntòv>àOQ igli^rrtbèaro 
néHfe tàé^^tMU^^ «He, 

alla Aktfiè!r* , fcMe;'a»8*i*a«iitevaBi «te li pxftfeti 
irtefihS.' 1 - r «•!«! 'i i-ult ni .«m. mima J .mri 
J '*eft»tóW rI d , ^v a rt«n«» n ró*«<rriefOÌ:a «o»< 
doriti c(vè' «tóaè^btf'éfte *^^>aM.\ifc:ff9- 
$t<Mntònfihfc ■' J àtó*al : kppè%£wì*Aht ftìbWica 
opititbtìiè^' MsMftao^ -ipMW «J»»ntari^tóqu^itilÌT 
torti 1 * VéHfifcfcUf^tfWÌ^^ 

11 1 ' A^ttdl^ijpBglicr fttsttf«rei(>anàe>U:ip!rt«re 
tem#b&W aMtóJtoai <I*"pdlfeoia ;i eiflfcrftytfn, dai 
ciechi ! cr^erì^J^P^jmò ^uale eglttè: sia faeo 

Digitizedby VjOOQLC 



altre; sonò fe aéijae eh'fcgti écftì* Mi'èsttAarione 
dégli'ttaKtó Pwr f^uàli^isttiriò landra come 
e? sii àtàtcr firSttia feàgionb 8* 'Artihakllà' fora pa- 
tria *. J Égli, N ìtfciirt*e sorgavattó à ; riatfóte Spagna, 

* >Gf«sé^ , M-Fknn«/gr«>è é> doftl&ftoó serico, 
che f»tftfó Itàliìà pifeng^e sì trnfnfltu^nièntè rapito atta 
patria ed Èlle tetterò, àipltìse^èaràttèrrzkòperfaoaó, 
netti àiia^a^iéfa condii forte alla storia 'ti'fblià 
dar Ì8»*arl«eOV Ijtf&fc fcfegii derapato;' flhòd^l 
I8W, ^'li^^tì^ferfive^^rha/ì'ft^fttftó ébtf più*rlo 
e «oltl l ta*i h Ne•bll^cW ! afel«^lifl^ ;r, *'' j » ! 

v Dieta© fcbé- Istalla è «teatina* a soffrir* per tutti, 
salvando co'suof dolort là fede e fi o&hfrfìèMo; nià 
901* fifa è cò& divetta tìoh M bisognò dell' «alia 
pef Salvarti: • e* sèVftìià'sd!ft«sé l Vbtotìt^Iaméii«é f 'pef 
stfl¥tf& il pètltìfi^d, Wn -SàUSbbé' mktffeè dfegha di 
òfotlpé&torie. ' AfetaMtafa, 'aBbfc&rtrt* aWnilfno sof- 
ferto^ troppo tangt)i tétopb abbfataiq sopportato' tf peso 
ela'vet^gfira dell'aitriii iniqWlà. ' Finisca una Volta 
qlie^ta ! taaitfrW Idi^ dltìé! sécdli ; tiiàrtiW séhza infierito, 
senza grandezza, senza gloria, come- quello ehé 'nòti 
è é^HÀ fMè 9 » Uè "dliV%»d^e '«V^dcriàf nebifltàtcn Ma 

dòTofcfaFw* iiiàdafikmilétte^ ti flfiAle si tónda 'fa^ 
vofóftitedó là J deiìAgibfcó di Cò^arttltìo; e fafeitlcàndo 
(film tiiVfpmVdtfCXtto Mkgntì e'^Lodévido 11 
Ptfrj ^fnftrfinitto» è&W>g* fn^ahriì'i Ile fròcfi», te l Vio- 
IWH*"ki' th&mtotf>l*\ÉrWzmì ,^fèttèrittte 'disdòri 
dkr 'rtftliftfte, *d i «^tfr^el&tef ctóàtf Attitf slratòfri ; 
e *i ] ao^ien&eori leanhi J <toi j ileljiiól 1 ' «ràsftl 1 . Cbti 1 é 
quèsW Vfetfiò m -Cristi fche ! mtógfà ti éorpa di Crf- 
sto seduto in trono; questo servo dei servi di Dio 
che si cinge di tre corone; quetettr padfè dei* fedeli 
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Frappi^ * JqgJtùUflip, tronfiò scopre alla, peni- 
sol? , 9g^i via (J| w)i^i .pn.oaq aoKj sfctto ; mentre 
stìnga qo4e8to ( ialrOppp de' papi, ntì risalire 3 di- 
gnità di nazione, la s^reb^J^a ^uauozi a iutte le 

che ^jnp&rte te.^ua.befpdìzioiù al rin$oi»bo d*i can- 
noni ojpicidj, 4,4ir$pQdfri9 di t>aiqn^tt^ ( ai|C9P cruenti 
del sangue deij &m figji; ,flty$ q«e#q< §|}$oe9Sftr di 
Pitfio ; il pescatore, <*$, si .fa pptfara ^ulte spalle digli 
uomini cojb£ i^gr^n ¥0floj> <A*.*i fa Sfrascare l'aria 

d? jmwp<fc tt v^cr, qp'iv^qt^gu dì p^^i»w M m di 

Persia, e fa cant^jtadÀ* Qìa 4*tf i funwtfu;*, ohe 
soqp un p^flmnerUfi pHr^ggio. d^; matura sdì Dio? 
Pietrq (Jet^ 1* sua vita pqr andare la #*nt4 §ed©; 
ed jt y*do jtogjierla *gli altri per conservarla. Io leggo 
in san GioYa^n^^e.^and^.iPj^r^tias^Ja spanda 
per dUSq»dWI- **&* flWfftiWIWtt *K *flÌW : >«« WflPt» 
la tua spa4f npV#.ffWW v fl «!tò«di-«9. vefc »W«* 
insanj^narq mui , }, di ,te rade; pej, #tydei;e * pon 
Gesy Cristi, aia,le ^udi^ jjelJ^caxpera a^slol^a, 
e te pingui protei t e l ricchi» bwfcà.. de' car- 
dinali -• ^,. —....'*.-.. **•!•♦•. r-K." • !•.«&•*•*,-•• ' 
« Pej; qu*| s^ pffgjp dOT&WOT W>1 eM»n?«f e 
vei^tò,^.^.;?^^ JW 

il dyòtìgreperW. 1* by<i^^(édfl # peK J l , J a«fflre^» ) pQ- 
polfo^prjl./avpr^, accordato a'.nqfoiK ij*etìeMì 4 jw* la 
libata t pefl ^ua^aai^, v pfr lai mi^rkardfet Qq#l 
virtM in lfj,.p pwUoety fc w4 «rt|fcwa* v * fatta 
rea!? : A>0m <to* u#>ìdw m^nro¥iiifti»,jBoWliw®a 
d'Itylfci A jpir^pe. ig?a*i *mm> tf if H«Wi tOostu- 
mi, ^naftjupp di dp^r»^ ia$uM reggjms&t^ degli 
Sta^S t ignare, d^ljea^i d$Ua paee>.n(ni use a' travagli 

« % QUOTAR, XVIH.; 44», . 
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altre. Di fatti i Longobardi, fiao dai settiipe se- 
colo^ i'arrebtero retala ad Unità ptesfeochè. pie- 
nameate: te ruppero ih disegna i papi chia* 
mando! e toenedtóendo a«ni 8ftramerfer.Mde lai 

della guerra , eppure circondale sempre (fi forestiere 
milizie, chìe si fan pagare H diritto di opprimer* e 
signoreggiare la Chieàay . : 1 J ". ." . '. -. '. * • 
r Stato romano tfori issiate riè storfeamenfe, né giu- 
ridicamente: insistè un predio iéhe fetttamafto pontificio, 
aecojfcaglia èì feudi è di ltberf ttónicipli; Ciascune 
de* qtìau ha' sne tradizióni' proprfe è sue glorie prò* 
prie, fcontrarìe allottato, 'che non ne ha alcuna! IH 
questo 'miscuglio 1 pòrftefct tiah tatto nh graé fètido», 
il p!u sfrano òhe mal sf sfa vediito auffa tterte: l nòn 
è monarchia, non è repùbblica, ftòn è teocrazia; ma 
racchiùde I maìi dt tutti questi governile hctesfino 
dei btìheftói. Questo feudo sfògtrtarissJitfrty, {ter un'al- 
tra strana finzione; rioh é In Italia*; non ha nazione, 
perciocché sua nazione dfebrib chfc è' il raòndoj è 
untf èrgale, cioè a dM nori èjtàtrkL riè di 'chi -air» 
ve; né' di chi signoreggia. Nòti Ve glérfcr cittì*, 
non 5 V è glòria 'militare, noti v* è sifcurè^'di feggì, 
nes&tf dòcutaento deHa nuòva %Mhàl''V*èlfidrtòto 
ogftj forbirò "che vi discénde *irt armi ,' ttesfcitì tour- 
bare* vi é ittètìWWht^ «feSé MolX fi di fehè' ditto: 
t che innumerevoli flglàlòli Calerebbero cofco I» 
casa dei padre, il centrò delli òatiollcar titilla ; v il 
di che disse % « che i tre milioni di sudditi pontifi- 
cii hanno 1 duecento millohi l di fratelli d'Ogni na- 
zione e d'ogni lingua *. » E gli italiani applaudi* 
rontf (si cieche eran le menti!) a ehi dava Idio'dU- 

« AUocosioM del ! febbraio 4§4». - > •■ • 
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andò più ehft mai frafatulMU ih uatf «iMade di 
statucolk Fedgrk» II fe Minfetdt *tetaito per ri- 
congiumferae tospirtc meadar^ma ipaptaaaado 
ed «basando ia ttellèimanierolfllpraégatiirb del 

gema mn\»\S[^^M^9m \Wfr o&jmijp* 

a dire à chi metteva Roma fiigrv^^S.ft 1 ? 1 *^^^ 

striac», fai.tzwem «MMn *ii$l aflttMfifc de* 
«appai* o.d^lf.^OY#^l»^. ; e9« & foM*f?£ *> 
s(afy dalla. Gbies^, ^p^ 3t^ i feftia ri /spv|0j(n& ijjtóle, 
sepx , J #wi:PBP^» <P*fti4* *J^^oifc^.* gui- 
datori ft ^Htoti, «ffaiw; w^iA^fWfl^^flj» A te- 
liamo; .A mp i«Plta>.i»^..4¥*WW. w»,i^e. 
E con&e Jfr* integre, ifóifp* a u$, flu^ftfjglte. la 
umana .fagionp? Se newstpte^ *| ; pflpa<p0mè pr^^ipe, 
egK vi j^pnmmi w iWBfyfp ! n duMtfo iapau- 
torti* ^pqrifcfcie e' ^jr pipiseli nwte; ajiegal£ le 
leggi, vi , rifonde. f^PdWoniw, pigiate je. j&mf, si 
dtfMe ,cQ|le/4K>lton*#* wpilflrii; ,ciUH ìL.10W|o> 
vi OWPiW.gft «#M j(*WW»fl«#!8W»lPò fionda* 1 
sciejwp. pt% ^if^i^i.e^nfa.at^paBBa ^uo^a li- 
tali.il; preqettp ;##* HbW^Ien^- pagHYa^edijfcgH 
b*Al PMAwfoK,. t jù#\ ;a$tyta ft c^lo^p^lftf^del 
ek*t;. %'*j «cu qhp *tt>F40«»* Ji.,«Wfifoi*eyfcr 4 re 
«4 é/WM^rd^ki^iMinW^i W PBffl*fflft*ft Wiw 
i vM ii,^^j^rt'4figglQi^(fica Uj^jpwft-.* 31 



albacg^ ptfiY^toujp, .fifflnaiifc net, Wa«a*RP Jff^po 
agli angeli efl.tfjrtrrft^: -iv^rfe 4Htfp, 9pM,ffegii 

*' •-'•: . • * "• • .il i!\ ì « .* ni- .. ; i wi\)'l . « 
fìYe^i.toi^^llfti^^lem^^y^p^t^^^ panilo, 
nella quale si legge: Jff* nihilominus pronus mandamus Àn- . 
gelis Paroditi, quatenus animam Hlius a Purgatorio ptnitw 
•btolutam in Paroditi fflomam mtrm4*Mtn$ t ' v ,i. tu 
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loro miawtero e Finflfttìnfca che. i tempi t YU 
gBoraaia jiuirotftate «tarai*- layo.&ui^r^nji^ 
fecer^limcire- «.i^riwlo^i /^qtotòrò 41^»?'^ 
prioopW^nWe -tfjtelw.fca^w^iinar» fli 
nuovi stranieri, chiamati ;atiefe'*es$t, q Radetti 
da* fcoateM &i£fcm£ia< iotfl fteoiapl*:! «, ,,o/ 

£) coti «sdii) a» portola l'Hate niidefoftfifceMdi 
dieci secoli di divisioni,: dij£5drvl«^io «rtqptìre^ 
vole e di abbipzi^i^^i^^c^is^yji^ di essere 
stata corsa, devastata, depredata da armi straniere 
venutati! ''ijM' iettile aff hiYittW^^pk 
tere f feòstoòè'òìWcV'chèr MIMU/'W ^pè^òìVm 
rèhtMeìiWtiÒMl tìgélio ùeftHai8sifÉé- f écT fcflte^ 
rato da essi ad ogni fatoMotó Ofprtuilffll', tì 
ridrizzava sempre su loro a schiacciarli da capo, 
appoggiandosi al braccio de' barbari per soffo- 
car^ (jo^la ^M^a^la giusta indignazione dfllle 
lqro^jjflu^e., Qvurld^L* k jp<misola , mentre natura 

Sttà°delk Chièsa' bétìémtei^ Dio^a^th^ «tìtò'Hi 
gafetó, e 1 m JtóstbmiiiiaiMl.wo fioatto ni«*èà 'diedi, 
ftcfti<*»feisaJa;fiai#t<p 4tó )tìtrQ;,p«t#^; ( n^^^iin. 
tfW****!*, WMS^è, ^.f^UVft. dri^^itwiooi} ,1* 
cotoey^li , ^' inizio mos^uo^o ftjl|e : du$jjpaesfa ppn 
polendo sussistere the IH miàsòbieià'Mrbfra^ertie?- 

tmiet* togati i^txtf^to éiitoobaiié, e(*uMi 
gli nomini seFOa.'iiQUz^^leU^^^^z^.w^a, j^iza, 
Vhqi^flipft cftifi^MfWtJHtfy, r^ljp^ti.che 

W,Tl.; mMP^.v., ■,;*,. .1..., ;].,;,,... | 

Digitizedby VjOOQLC 



— JBft — 
aveata privilegiata siffattamente da teiere uno 
dei piò insigni posti fri le nftrioftiy stette do- 
lori 1fiip<tf ; àttMa^uàsi Irti» tutte e «alla per 
cagfebe dèi Pupàrio v alte «feòistfeta* eeigeq»dei 
quato teàtìe dì feortlinao' gacriftcatau 

Non è duftqaedn ftré te ntóravigtie *a, dopo 
die sfitti il flagellò di costola per oltre dieci èe- 
co«; pattando» semplre . - i 

' In teste 4l pttlw' l f ^ Valici, r ■' • * 

l'Italia fc >; ftatytya ft guarirli definitivamente del 
n* le id4, fawty ftppóralé , le?^ó^i d'addòsso 
co^f^Ur pi^ft*, e ftinovendo da $$ lutti i p^ficoli 
de* cpwH; teff^re fa, «apatia,. f .■,.' ' . n 

i^seì^apdocl a jvolgèM /ampUmètfte , tu altri 
scritti; da ogni suo lato Vcbdesta qniàlWde;' ci 

UwfcffieiW B«i\ frrft<f4 -MfMW»^.^^.. *<#" 
idee; intéra© ^alio «cioglimftùtOf d^lla wed$sjuw*. 

Trtttfr spiamo «Mne HoéWi si* stata *t*Me 'Ca- 
mere, iti Tòrtno, |fr6clatoMtf coitale* dte'/MSgfco 
d'Uaya: Élla debbe duOifuf e ifel roirior 1 tétatyo 
possibile divaria di fet,to : per^ è la città più 
ce»tnale; ia.inegli^ adatta sUrategifMnanle ad 
essere nòstra capitate; perchè tale «roglimia i 
suoi monumenti, le tradizioni, gli ifafefesat e i 
bisogqi degli Italiani ; e perchè l'Italia, priva di 
Roma 4 è quasi colosso «al* quote m mozzato ii 
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suo capo *. £p$a debbe adunque venire sottratta 
aldtamftio del Pafa. ttwm^ a pretendere in 
oggi di precisarlo, sarebbe uh invadere ì14qoù- 
nto de' profeti , ii quale noi dobbiamo lasqiare 
inviolata, cosa che non ci torri* di esporre, .netto 
ordine qtet possibile* fra le tante wa supposizione, 
forse te mona d^titaifca di fppdftmea^ perchè, 
a ^tjm cped^<s^ i ; 

Partiti i 8«ìl di Vottawe iflua^i .pgfi te^p 
pcesidto^l*M)rM4d^>3^oes^ore4i & fljeteft n#l 
prenci ^ fané, da 3è, i istori pwtifyiiviftp>e*& 

1 Roao^ la città che la posizione geografica, la tra- 
dizione isterica* la celebrità del nome; lo splendore 
delle arti, la foa£niftcenza dei monuménti, rendono 
senza rivali, ftdtì che ir Italia, nel monde; Roma ebè 
tutti gli Italiani debbono amre eooie . principio c&- 
raiHfttdeU* Pfftprà rivjfcà; tofùfe,wp<ri,4icQt Partfe, 
cunctiq fiie e$ ftalis, diiigendutn, Uinyuam commune 
suae civitatièvrincipiùm K tJna sola corona mancava 
a Roma, e l4ia ttieHtsrta 4 Vfell^ feti nò 1M&: 'Bisognata 
c¥Wltf mesltaastfv'tftt tafani ateWdi éehi*fcà< poli* 
tioai*<re*ifiaè*, lar#mlfi è l*a*ttia ( re*rtOT> deatrte 

ed imtoìm ^m $wmm> -w fa w «ow»* 

pqf :|n%pchire Jl suo alieno, ed il suo, braccio. La 
citta qet' papi, de' cardinali,' fté'p'relati, delP inqoìsl- 
ziorib''fe de 1 geliti ride * delle sisonronushè ' e affronta 
qmm <tt*fe*iU quaai «ha «lenir passa fatai at< 
l' ombrai del Campidoglio «*e non aia guande e m*- 
goanUpo;* , 

• tfpisf. it. ICf. 

«La Parma. Stottttf ftolfc^f m$ al IfK», rat. IV. paggio. 
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lor costume, sgommeranno, fi popélo, eto avrà 
davanti agli "Hechi- W^^lèfadWW^sMat^teiJdMla 
Hfcétft» (fcédgtotf ttftfhotf torntfi* « falla <a*n- 
mhtfsfliazidttt aulPandafe iWte MingifcttfanH che 
antera i tottri £raàa$i ftitt* kìftltoi<>4»li#*boB0) 
ae rk**ft& ; invaghite* tìt; «ciré vota 4ai? frafrè, ! don 
taiitobèn6dte»M; i lftttttlgé*^tì4^to«*,Htitì^ 
libertà, prosperit»fi«^ltìéifflP^iWltoir^**)n 

iW fiorai* W^'^l^'tttf^^ 

tanto pia le volendo quanto più gli saranno nega- 
te, we&sa U paziènza " J^ìaqB^Cntti^fe^ ^{fi^o^la«l^£fir9ll de- 

dosi per ritmiate dai.haaato > Padis«, quatta f Ma 
«ftiMrtft* di fapp*e&efll«te' 4id«llKsto$iB^>ostolta 
bénéditì&tìe; ;e ^rt^ò%:©i<r^tìlte^^d» il 
sacro lóro ìmnistó^ èsérèftintt fcolne ^à' San 
L^ne)^ rielegga Vittorio, Emannèlp:* sqto., ce, 
aagnrattdo i^aihspad* tìet Mwarear«aUrBt«pBao 
Una ! e mm&v&i** » qfc#*' atgM^èipwBi. 
; - *é*'. codesta' i .fl# ««fi ;|V», <#*** W*|^ il 
cpWi a4 , t uqa ^^ éqn^usì^ '(tf.^^^ifiiiéra 

nte'tìisogm-àei popola qatad*4Qn mtfwti tempi, 
<W»b& a&^aflreflflr <5im|l*éwf^i«»tt^ai-tlwtto 
di via, il quale fin qni abbiamo percorsoci «{tao 
ragionevolmente argomentare quello, che corre- 
remo, o riuscire» lì o poc<y «anco. 
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Jn allotv starà datanti aL Pontefice oq bivio. 
Oéagli-rfonA qpmialen* nella (ràucìre batte di pre- 
sentina! qmde casotti (^van^portareiaRrave 
la sufciaiMqa;,.® ' p«iaofglMr&<:tarmatB .«».<?efltf 
in'iRoiaitiiiBi.colwentoida ai;^«*pi v nrifaceifc^ 
v&moila 0NgioM;>fo^i4»ai^ ratei ladùnwamto 

ddLattra&ftMriqfit* taMMeUfe j^i;i»ojra»ranlo 
attatelh.aAte^^bqd^iberate) <ft «natire spiana* 
nunfebdefi aiiiya«wDt€i'ilhptìter»j tempm|teA*ad 
etwciteca ifto4^a**td*aala HCittti bemiaa ài 
santo ministero <ffei]q&j^ Kosovo 

dÀ/Bofi^Hia»tìeJto!;ecteltìipit^ al vegliare «og ni 
sttUuw*u#iirigarimmfc) dtìla jpoHtócauia cateti® 
dagli lfttr^h^,^glfcialMiah^tìaglÀii^aes6ÌJta^ait 
$'è>iWooi^f^(tet^^^ittiUmi,ite^pi^0on Umfc> 
doWtott«ooJ4#i ri|MMl0^tJ#ltel^Uiìaiievi4alk 
toumiéBitè ^B^ttttCifìDaWuè dteltó pao* ddqteh 
gfto?ita)teo%tt 4Q0|^igtiiute]Wgiiìte,iùom0|aie- 
iaieflieflÉftBiira dett afafct) ìnlianu|tEadU%6Ktei «me 
il flsfe*iprini&gftt»*o iMlaxaW^Biitt^ìqtoncto'sJa 
ridivMHte 'bastasti' >i sih iJH:lf» fifib^ ;> '•' ;iuk ? 
MCeear>dailaaumgiia^ >d|ille'^gtlaiié^seUeitw- 
neeplàtìtilé^cacieiih^cellfe «awl^tìft àxtóedkcnio 
l'A^^Oa^oi^toftfitaUiaèi inibii poto eaa-atsm- 
*M Q danteggila, 4araobeui»rjdtivi^diiziofle;vi- 
ve&tfticfee: pgli;.& oraipe^ noiv siiifactìa tana be- 
nediz^e in iperttanenfca, uod ataano.*cem di 
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essere per l'itali» la pifc walcfica ddle «stìtu- 
zmniv e ttugieftBao per lai asconda (tei traiti 
ette vorrà porterà gli affetti negli' iaeoli del 
bel paese. Ma dorando qoate ;è di ^preaenie , il 
Fapilo »i moàtw piaga *o*wk) d'Itati*, 1 ma 
dell'umanità lolla quanta perchè, efeiusoai ael- 
r*mm<*ttitt efrca;i fregresafc'Civili, dHtatela 
negazione dèi róattaiiesftBM» negatane <M Dk>; 
edoi* segua a fa* gnewi »t pnegìfesea «fr alla 
ragione, sta» a talerehe pUefcre&aDÉ'e rigitae 
dietruggewiM tal, ttjqfcate ne» pofcieefttMttre 
ad lesiatori olle a»*wwo daiia «naaità eaae non 
si fceeia largamente rifowpaloffe. .-i 

Riformatore di aè» spogliandosi del» palar tem- 
porale;' riformatole della refcgtone^ iréodeadola 
pi»* comedi mi* autorete rimondandoferdi tutte 
q*elte<tfele d* tìaiiokttiiléte che ^troi>po ancora 
la deturpano; wlì* quaMJielta parte 'del etoro 
ha per anea la (teboleeeav «algido li>ì«*e<dei 
tempii di aegoiaei tfoìftaest** speonbi*; ri- 
fornitore de' taatpaòjdel ckfro^ taoàaadogÈLaperto 
Fadito<ad,ognè>tìtrtc»*ia:<yìla)tó^ ai 

profondi e santi affetti che rendono ^souw mi- 
gita», e svelar*!* agni piega deUmor umana, in- 
segnerehbergli aliena di eacrifieii,< togiiendoto al- 
l'egoismo ci» troppo le padroneggia ;»— rifor- 
raatore di quanto- il -cooceme e-iefedònda; *»a 
per modo da divenir* guida e sole splendidissi- 
mo di progresso egli che^ da gran tettilo, a 
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sciagura *d' Italia * deUbai religione, si mostra ani* 
ma * 4*90 & 4uHt eofcroe «he pifelo ayvemao. 

Baléna A* indiati refornwtionc /, SU la Chiesa 
di Dio ha mestieri di riforma: è questo il grido 
di tattbiii saggi cteaftcwaoredow reprimo dee 
accoglierlo il Papaie a quello piegarsi, cena se 
fosse, tatare! cielo, tea si guarfend* dal chiù.» 
deiiftofttai ed arooehteaUaf ferità, «gU<ch* se 
ne~pf*claftia bittditore e iutorej 

Ma quando s' taoocciwise » durate pericolo * 
flagello o desdtewoned/lulwvtìsda che sovra 
tutto ha bisogno di eaitfero aetya iMegiaregte* 
nezza di vita cko> posga eseguii» no gran**! 
poto ^esaa^ ciré deb&e. ad, ogai , costo levar «4i 
mezzo qualunque ostacele^ oppopga «Ha &W 
unatài iàovrt piiftttìpOT quettt argwpeqti che *or- 
rehta-itiptegera, ma da'^Wlfcl'eirtUwaro dei 
papi, la «ostritogertl a *«Pe 9Ufrpro i{ <to*i quatte 
alla ragione *d ai, (Jjiiltineo air votele coment 
tiro; e .pigliai* t*ttNpiwv*ata**t* wwfra i «usti 
non ntipno più iHè t iatoighi sottacqua nò mar* 
negtfhtfK sparto.; L'Italia i^aoqbevpassagpwnii 
a lasciare pbe il PMfcfye faccia vaia per Geci^ 
saleaMue» Ormai il vero «ffedopta- ha! lempiNso 
quale divari c$rr* tw. tt Pepa* -J)fo;i tra i.pr* 
ceUi,4ì>qtttrtoe le apti #qpeHp; e posi fHjra M 
citl^ftp e £*pn&e polHjqahsapocha, purs^za 
rimaner sede del Papa» può l'itati*, risorgere * 
Roma fiorire no» meno* Londra è la prima »e* 
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troppi tMl' wivewoV tflnghiKefrii 4 la nazione 
pffc ptftetrte któl gtoto ihht sol* 'teatea albergare 
i\ Papa In *Ao<Wta;iVi s*n» cred*e*l Pétya; 
méAlr* tiovdacfckè d Wnrie cogtni^Q'Ca^i^ab- 
bfcmtf aiuto e#'dbM»«^*M&*o *fUH>ifiàU'the 
sr ]Pii990Qb^ 'ftofliggélrcf ' nadl tin *j^to^«é»tati 
f«ttta<teoiBte'Gét tffritf «oi^sslbtìè, fetonti» i*Ba- 
gfcUMioflé? '^erpè«^l«^riÉ<f>««©iAi« tìèteChie- 
sa; e solo dacctì^'W^b^tti^peiMfeafill» '^^ato 
d« : <6gM <rigtttttdb art Pape »a<fl» eo<# tfi'ttlató, la 
tiMW/'ha «otóinctoW& rìsòpf^r QoesH^sono 
fili «I» q***, 'fcoitf» eftfttf ^ tmtfe» rótto la 
nrttad fe datai** «agii acclffr'dii tutti, nessuno, per 
sfegflft**' cfiè-tìa 4WP a^st©te< *n ^(mmiso, <può 
l*«ms«hH tt'PWHWi^éÉk *<-- -iJi-iiinfwMi <m 
-"'Mftm&àrmetkH; ^ ^«fntìndiMBOl fr' «ffiMtà 
Al «ty*t* i: h* <atttfi'e&fe 41* stro o^Qgttmtlrto , 

O'i^'Pa^^ofi^ii^iiojJB^a^'el^^to^Uem- 
pbrtk*, ^JIèrn^È(Ì«'i^v*mp1IHtà^tì*rti poate- 
fi^ie^rcHà » ita* aptettftUo'^i *#po<i*&lter Gri- 
jtftiflW ^Hzli^ti%ie#iMi ^^^»All^MttPiiàli«teai, e 
Hòtttà è-Baltoa*tt&&PW^^ 
fr^iit^dMsfJWSoiè; ^flctea**«hba1i««ftare 

poh* 1 »' 1 * ttétìB' ^mik ffeBe 4 fli««(BHPflM'piA 
*gftttitieiitt ! a itìfeW^dér^p«cW < *»a»s«#«éfiiità, 
deBsf'itìà-étipflteW ie»d«W stóiHtériia f ^Mel»J'tan. 
eert égli* f fecttiltitìiche ? F S^nf 4 «frriii » 4cté»te : che« ta* 
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gìiata&toicoi* dtofe riianca.Ui deuflo /comune- 
InWighèWnfaorii per ùmwùelia armi ^llebaior 
n ette <^#i)#f basiti IteliaoiJ ocofaio jal mare* od 
aìi'ettwtta : «btfape ftóUevpettenssi battaglioni , 
edttoaaioneiigafelJGifd* e*)Dom ataeiaa rta<4enier;<h 
protratteti* *m^ nane inastili: E tl'imità ao*- 
strassi empirà itóoofafldo^ii tutti gJi.o^ 
qoaltnfoa £ia i ik upoàMmf* dir, ehi v s* ;*titfó ailrat 
versawia^par ÌAi«a«cii(€!Ìta^^fìiO(*r/9^ev^»6{ie 
gìo¥€T^»faitfaci^fcÉiiie ileiMWu, .•,;". h,., u.,n.i! 

s' flJl» «iil'i; |*>J a *;.*i|. \.\i-ii,#: ♦*• ,.t f , ...Js'U-.i: ||. •♦ 

♦ uni u •„!,« 0'iJ"^r i; Mi^| -.,. ti . f i i it >•» 'US..Ò.' 

OfUÈai' toùàik è.atooèaéìtt ^£frrttai emtedza. 
I piccoli stati;, in q^stiilappi^iBMrali&p^'ftb; 
pitìiià'&i protessi, (rimaagDnn laaia^rejiiìaien 
e #flHif*ftl4t gwndfl pud ttertarst o^aa .tìbtì &i^ 
felh±étt»te tottoq d»>popo(p polito», là^ttM 
la ptea*itt'4sU*3ibe^ 

è iiec£f»0atò*^*«eyerafffe'iiqi «sia campo <jkti» 
attitittt tftfrifttt^ ritenute teofanie ri san lineria-) 
chiari* tia ito*}; 4M*8to> tii tiesse ^KiespUctzMUafOi 
nostri fitatitò inèagUlite; k SnipeditO)ì<k<dBiioL6 éa 
netiàtci.^rhAoL|b$sà> a)»osasseewmeltta(d6Ba(>pieK 
nezza W f iostipaortiaiidseefesat«.b riyeaiHcQzieéB 
deUfóftète*' *fe' dai nt>i ^)^^oii9.pSB&Jbiliii«ot^ 
senza* dèce&i^fetPàfttei*; il» ^ueitoi-è/lanBomaKi 
cufà de p^r^èhè^t^a^^toot)mftrtierilds|taii 
aiuti, 'p^^bWeróifiil'Éb^arai intìtourali e eoi- 
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pevoli evoluzioni a* modo dette a-venute nel 59, 
per la pace di Ydlafranin. -*■ IH alleati À me* 
stieri a chi tante* ardila, coiai macilseticQBso non 
va pagato con un lembo dalla 1 patria apponente, 
per raccf instare ad .oriente- altro, lembo di essa. 
I compensi all'alleata, se giusti, cerchinsi e dieasi 
al4i fuori deUa linea de' .nostri confini: a com- 
penso d'opera va date opera *u attiicaupla suo 
tempore sfapreunsoàt© corrente dè : sangne fra 
nazioni sorelle, coma di sacrttai r di generosità 
e di denaro. Non si smozzica il terreno dell'una 
a danno dell'altra come polle a nostro detrimento 
nel 59 la Francia. 

* Lo emelleie Nizaa da&itaiia .(ilurbejfajiftUo- 
gilere alia nastra palrk te, sue pwie, :le sue 
fooa^re# occidente), non Ju attore dnapna 
polito*, né da tintelo» Cbè< *& politica , «sfor- 
mata £i sani' ^ìncipit isi fosae poaiiotta^aMebbesi 
il monarca /incese tentiate frfla 'rivendicatone 
étto* Savoia , aè questa ottasa «ftwefcbe» , ogli 
tolte i sena cnmpoiiso* nuuiftt TOtòtti <ti' essa 
avrefcteMVB* al Fi Lai» la, Comic*, : Mite «libasi 
stretto indissolubile qn legaaM'afòtffe fr» te jiue 
nasoni aortite* non, man* obe fra.lfli^pe, dina- 
stievpreaBO*le quali Jo^aeambio idi quwtq due 
Provincie, «fntre <per jwia, parie m> u^}<»wiggio 
che, ren dovasi ai priitf IpiMette ^wwwJUà per 
la quali era» comfc^twto, vmw a4 wsqjje uno 
seambio di calle ; che i Buotaptrip, originari di 



, -a» - 

Corsica, cedevano il loro nido natura a Casa di Sa- 
voia; e Casa Savoia dava la sua culla a Francia; il 
che sarebbe stato cosi di buono interesse come 
atto cavalleresco. Al sangue versato nelle battaglie 
non v'ha compenso di terre che basti; nò è digni- 
toso il chiederlo, nò onesto il volerlo a detrimento 
d'un principio; tanto pid poi in questo caso che 
il più popolare degli eroi del nostro risorglmeoto 
sorti i natali nel paese tolto alla madre patria* 

Siffatte rapine possono scusarle uomini senza 
coscienza, che ogni ragione hanno nell'abbaco, 
che sentano e si governano col ventricolo e <pUa 
borsa, lor norma unica e guida; ma gli uomini 
onesti e saldi ne' retti principi! non pongo che 
vituperarle come mercimonii di popoli e atti di 
prepotenza. ^ 

La Francia, astenendosi dallo annettersi terra 
italiana* avrebbe meglio assai provveduto a giù- 
stizia ed anche a' suoi interessi; poiché è comin- 
ciata un'età, in cui un governo ohe manca a 
giustizia verso un popolo, danneggia gravemente 
i propri interessi. Nizza fu il pomo della discor- 
dia gettato fra le due nazioni, e questa avulsione, 
non vi si rimediando, frutterà disastri «chi prese 
ed a chi diede, ancorché di fronte al forte che 
vuole , il debole che cede per un nobile scopo 
sia sempre scusabile. 

E se in Inghilterra fu magnificato Napoleone HI 
che andava in pellegrinaggio in Corsica alle umili 

Regno d'Italia. 16 
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tombe de' suoi antenati, mentre si declamava con- 
tro Vittorio Emanuele che prendeva possesso 
delle Provincie annesse ed aveva, dicevano, ven- 
dute le tombe degli avi per quelle; l'Italia teneva 
ben altra opinione del suo re, scolpendosi in cuore 
la nuova dinastia e facendole titolo di reverenza 
e d'amore gli atti generosissimi e il correre fran- 
camente la via di vero re italiano. 

Mentre quella dell'impero francese fu mala po- 
litica, fa imprevidenéa, fa errore uguale appena a 
quello del Papa quando s'ostina a voler dominio 
temporale. E non tarderà forse la mente che 
regge ora i destini della Francia a vedere e gli 
sbagli e le ragioni del porvi riparo : come pure 
quelle del desistere dal voler crescere di litorale 
nelle contrade italiche, o d'un'isola che si dice 
vagheggi. Ripetesi con insistenza che Francia 
voglia le coste liguri fino a Savona; e l'isola di 
Sardegna come via. a sue colonie d'Africa. La 
quale politica, ove si trattasse di genti straniere 
e nemiche, potrebbe esserle utile , perchè tali 
acquisti gioverebbero di assai gli interessi fran- 
cesi « ma equivarrebbe al massimo degli errori il 
tentarli sovra nazioni sorelle, fra le quali avriensi 
a centuplicare sempre più i vincoli di fratellanza 
per guidarle nella via da' materiali interessi a 
formare come una sola famiglia. SI: perchè il 
vero utile della Francia presso le genti di stirpe 
latina sarebbe oggi una lega doganale, e capi- 
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tanarla, per preparare la via a fare un fascio di 
lor forze tutte ad una gran lega politica. 



VII. 



Né vogliasi credere l'industria nostra quasi 
ancor nelle fasce, sarebbe soffocata di subito 
dalla francese. Industrie v'hanno talune più adatte 
a mettere gagliarde radici in Italia che in Fran- 
cia ; e la Francia ne ha parecchie impossibili ad 
attecchire nel nostro paese. Gli scambi de' nostri 
prodotti faranno ricchezza per le due nazioni. 

Del resto non vediamo tuttodì a poco a poco i 
bambini diventar uomini? L'Italia non fu mai se- 
conda nel campo delle individualità; e non dee 
temere di mettersi a siffatto cimento. La Corsica, 
provincia italiana, nello stesso primo anho eh* 
le venne unita contro sua voglia, partorì alla 
Francia un novello signore, che fondò la nuova 
dinastia, la quale modera oggi a suo senno i de- 
stini della gran nazione. Nel citare questo esem- 
pio non intendo asserire che l'operosità e la 
perduranza italiana sieno per dominare la indu- 
stria francese. No certo; che sarà più che abba- 
stanza se per lungo spazio di tempo, in quelle 
industrie che la natura stessa fa nostre, potre- 
mo camminare per benino sulle orme loro; ma 
intendo cacciare, dalle menti piccole che», troppo 
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intente nel presente, non si addentrano con lar- 
ghe idee nel futuro, ogni timore; che su campo 
vasto la miglior messe è dei più capaci. Si ren- 
dano capaci anch'essi gli Italiani al pari dei 
Francesi, e mieteranno largamente com'essi, fra* 
ternamente ciascuno ne} suo campo ; accontentan- 
dosi frattanto, mentre dura il tirocinio, di spi- 
golare. E se v'ha un male nelle grandi fratel- 
lanze, sta, di fronte a questo male, un bene 
maggiore che compensa ad usura tutti i piccoli 
mali, ed il tempo equilibra poi ogni cosa per 
chi non sa stancarsi. 

Ne' secoli XV e XVI Francia e Spagna erano 
campi ne' quali le messi più splendide raccoglie- 
vamo noi, perchè, aque'tempi, soverchiavamo di 
operosità gli altri popoli; non potrebbero ora i 
tre paesi divenire un agone solo per tutte e tre 
le nazioni sorelle ove ciascuna tesoreggiasse 
nelle sue industrie speciali ; e^ tutte e tre nelle 
agricole? 

Al conseguimento della qual cosa importerebbe 
più che mai togliere di subito ogni cagione di 
rancori, anziché suscitarne di nuove. E più che as- 
sai ne abbiamo per lo smembramento di Nizza , 
inutile a Francia; perchè lo storpiare un nobis- 
silimo principio, non frutterà mai a questa altro 
che danno. Ciò che fa la natura, ciò che la opi- 
nione pubblica ritiene come natura, va rispet- 
tato. A noi Nizza è necessaria, perchè posta al 
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di qua del Varo; perchè la è nostra frontiera, no- 
stra difesa, nostra porta a Occidente f . 



I Da veliti secoli, i più insigni geografi hanno sem- 
pre asserito: i confini d'Italia a Occidente essere se- 
gnati dal Varo. Se non le parole degli altri scrittori, 
avrebbero dovuto almeno suonar autorevoli presso Na- 
poleone III quelle del grande suo zio; H quale, nei 
suoi scritti, molto chiaramente afferma: sino alle acque 
del Varo estendersi 1$ frontiere d* Italia. 

Le frazioni d' Italia cedute alla Francia nel ISSO, 
formano due circondari. 

II circondario di Nizza ha undici Cantoni '. Broglio, 
abitanti 6,062; — Contes, 5,248; — Escarena, 5,838; — 
Levenzo, 6,339; — Montone, 7,600; — Nizza Est, 
29,178; — Nizza Ovest, 2i,857 ; — 8. Martino Lantosca, 
6,126; — Sospettò, 5,422; — Ulelle, 4,589; -Villa 
Franca, 4,329. Nel circondario: 102,568 abitami, 

n circondario di Puget-Théniers il quale conta, di 
gente italiana, sei cantoni cioè: Guillaumes, 4,722; — 
Pugét-Théniers, 3,502; — Rocca-Esteron , 3,637; — 
Santo Stefano, 3,756; — San Salvatore , 4,420; — 
Vitlar, 3,919. Nel circondario, de' nostri 23,956. In 
tutto 126,524 Italiani; poca cosa in apparenza ; ma la 
cui cessione costituisce non meno un delitto di lesa 
nazionalità. E poi sono sempre alcuni battaglioni tolti 
a nostre guerre; e di quella stoffa, dalla quale si 
traggono i Massena, i Garibaldi, i Lyons. 

< 11 Cantone è divisione amministrativa francese, che cor- 
risponde a nn dipresso al nostro Mandamento. 
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Vili. 

E peggior cosa sarebbe, e di rovinose conse- 
guenze, il voler ora l'annessione della Sardegna. 
Perciocché le isole nostre sono necessarissime a 
noi come fortezze dei nostri mari, come unico ap- 
poggio a difesa di nostre coste le quali, quando 
fossimo privi delle isole, rimarrebbono scoperte. 
Mentre dal Varo all'estremo punto della Sicilia cor- 
riamo in mare una magnifica linea, se ci si atteri 
il sistema insulare saremo nel mare come siamo ora 
nella valle del Po per Venezia. Una forte flotta che 
padroneggi le isole, padroneggerà il nostro lil- 
torale, come dal quadrilatero un forte esercito 
padroneggia la valle del Po. Il sistema insulare 
fa conservato intatto all'Italia. Per quésto soltanto 
essa potrà ricostituirsi potenza marittima. E la 
centralità a Roma nostra naturai capitale non è 
data pienissima ed evidentissima (reggasi la carta 
geografica unita a questo volumetto), che dal- 
l'intero nostro sistema insulare. 

Non a caso fa sue divisioni la natura ; ai be- 
nefizi della quale non dee mostrarsi cieco l'uomo, 
né sconoscente; e molto meno rendersene inde- 
gno coli' ignavia. La centralità di Roma svani- 
rebbe collo storpiamento del nostro sistema insu- 
lare, e le ragioni d'averla per capitale dispari- 
rebbero. E col rinunciare a Roma, si dovrebbe 
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rinunciare a tanta parte di vita e <Ji avvenire per 
noi, da farci mettere, pur di non esserne privi, 
a qualunque sbaraglio.' 

Da Roma e dal Tevere soltanto si reggono 
bene le vie marine che noi dobbiamo correre, 
i campi aperti alla nostra attività, a nostre fu- 
ture colonie, posti specialmente: 

. . . Italiam contro, tiberinaque longt. — Oitia . • . 

di che se non è a discorrere oggi, è nella pre- 
videnza di chi regge nostre sorti, e della stampa 
che od agevola o dovrebbe agevolare le vie a 
prepararne, a scorgerne a grandezza, l'inoculare 
alte idee e portare all'altezza di esse le pulsa- 
zioni de' cuori Italici nella parte che concerne le 
speranze di nostra patria, perchè è grande lo 
avvenire degli Italiani ove sappiano ritornare 
alla prisca loro operosità, e fecondare tutti ampi 
che hanno aperti a questa, e studiarsi , e cono- 
scere sé, i mezzi proprii, le proprie ricchezze; 
e le neglette curare, le curate a mezzo per ca* 
gione di lor poche forze prima , de' kw ozi e 
volontari! o forzati poi, curare ora a .stregua 
delie cresciute tor forze; e quella fra le proprie in- 
dustrie, cui per ignavia non diedero svolgimento, 
far progredire e portare al culmine della per- 
fettibilità possibile, ora che, mercè la libertà, ci 
rimangono soli due ostacoli a vincere, l'ignoranza 
e la noncuranza. L'Italia, rieduta a tutte sue vie 
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di operosità, dato che abbia alla stia agricoltura 
tatto quello svolgimento che le si addice, può 
bastare ad alimentare 50 milioni di abitanti; e 
noi lo possiamo asserire per istudi pratici fatti 
per venticinque anni in molte Provincie della 
penisola. 

Vili. 

E nelle colonie ora pressoché inavvertite, nei 
litorali di tutte le nazioni, come si centupliche- 
rebbero le nostre forze I L'Italia, essendo prima 
frantumata in dieci o dodici statucoli, dieci o 
dodici parerne i popoli che dalla penisola si 
distendevano per i mari ed i porti dell'universo 
ove rimanevano perduti quasi gocciole d'acqua 
nell'Oceano, non curati quasi, come Toscani, 
Siciliani, Sardi, Modenesi, Lombardi, Vene- 
ziani ecc. — ma ora che il nome italiano lutti 
li abbraccia sotto una sola bandiera, ora costi- 
tuiscono in quasi tutti i porti del mondo un 
corpo impónente, superiore spesso di forze agli 
incoli delle primarie potenze: e se chi governa 
si porta in modo che i coloni abbiano da ono- 
rarsi di appartenere alla Italia, in ragione della 
importanza che saprà meritare lo stato, crescerà 
r influenza di "nostra gente nei principali mer- 
cati del mondo ed i cotonerei italici rivestiranno 
dappertutto quello stesso prestigio che i nostri 
rettori in sulle prime sapranno dare alla nostra 
patria, alla nostra bandiera. 
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VI. 



A giungere alla quale pienezza del risorgi- 
mento nostro non v'è difficoltà che in noi stessi 
non sta riposto di rimuovere pienamente. Mon- 
darci dà hostra inerzia, dall'abitudine de* nostri 
ozi, è appieno in noi. Ha vorrebbest di pre- 
sente gagliardi», e dalle alte sfere, l' intona- 
zione. 

Manchiamo di nomini quali vorrebbe la su- 
prema importanza di questo momento. Ma la 
materia è ottima, il senso comune prevale, gli 
irrequieti non hanno seguito, i desiderii di chi 
spinge ai disordini si rodono nella impotenza 
di chi dispera. Il celebre motto di Garibaldi 
« prima di tutto c'è Malia » è diventato parola 
d'ordine di tutti, e per sommità che paiano o 
sieno coloro che cedono alle intemperanze del- 
l'ambizione od agli impeti di un patriottismo 
spinto allo eccesso, la maggioranza non fofrvia. 

Dura nelle provinole meridionali tuttora la 
piaga del brigantaggio, ina un paese come il 
napoletano , su cui pesarono tre secoli e mezzo 
di dispotismo, straniero dapprima, indigeno poi, 
sempre corruttore, quali frutti può dare di su- 
bito? Vuoisi con previdente , con somma ctìra 
educarlo; ritemprarlo a lavoro, a virtù per mezfco 
della libertà. La stampa e lo insegnamento, pur- 
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che adempiano coscienziosamente la missione loro, 
arriveranno a compiere anche questo portento 
della rigenerazione di un popolo disfatto dal 
più abbiettante servaggio. 

Nella quale abbiamo fede fermissima, purché 
là come qua non dimentichiamo di procedere 
costantemente anche in tutte quelle riforme che 
il rinnovamento della penisola ci impone di fare 
sovra noi medesimi. 

Fra le quali sta in prima linea quella de'costami, 
che vogliono gran cura, specialmente nella gio- 
ventù per drizzarla a giusta meta : nel che è da 
porre sommo studio intorno alle zitelle; perchè 
non avremo né buoni figli, né buopi cittadini se 
pi ima non avremo buone madri di famiglia; lo 
esempio di esse, essendo cosi possente sulla fi- 
gliolanza, è mestieri queste badino non meno 
a inoculare li onesti, retti e severi principi] 
colla parola, che colla pratica. 

A giovane che nasce in mezzo ad un popolo li- 
bero sia tra primi pensieri il bastare a sé stesso col 
proprio lavoro ; acquistare cognizioni moltissime 
in più rami potendo, studiandosi riuscire valen- 
tissimo in quello per cui sente in sé maggiore 
abitudine, e in qualunque condizione ei trovisi, 
vergognarsi dell'ozio; fare, per provvedere a' suoi 
bisogni se povero; fare, per contribuire al prò- | 
gresso di quelle operosità patrie cui valga a gio- i 
vare, se ricco. E, molti sono i mal vezzi da to- 



dby Google 



J 



— 275 - 

glier via: pessimo fra tutti, vituperevole quasi, 
Uni' è spinto in là in parecchie provincie, l'ec- 
cessivo intrigare per ottenere impieghi governa- 
tivi. Fu un tempo che le domande giacenti 
presso i vari dicasteri sommarono sino ad ot- 
tanta mila t 

Sembra a troppi che non si possa vivere se 
non si mette il dente nel bilancio dello stato. Di 
questa malattia è forza guarisca la gioventù e 
se ne sbrigherà quando ponga mente a ciò che 
avvenne in Piemonte nel celebre decennio di 
sosia fra Novara e San Martino : ove la gioventù 
che prima là pure, non avendo aperte molte vie 
ad altre operosità, era usa volgersi agli impieghi 
governativi, lasciando questi, come carità patria 
consigliava, agli esuli che per caldeggiare le 
idee dell'italico risorgimento avevano perduto 
pane e ietto* si volse all'industria, ai commerci , 
all'agricoltura, il che fu sommo bene per quella 
contrada; perchè l'operosità industriale raddop- 
piando, aumentò le ricchezze e fu in gran parte 
cagione che il paese reggesse agli oneri, dal 48 
in poi, smisuratamente cresciuti. Corra le vie 
aperte dalla libertà che son molte, né meno di- 
gnitose e più utili se matematicamente meno si- 
cure, benché in dura guisa debba assai volte 
scontarsi l'apparente sicurezza del pane gover- 
nativo. . 

Se lo spirito d'associazione si svolgesse fra 
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noi come in Inghilterra, diverrebbe elemento 
potentissimo di ricchezza. Ma colà in tutte le 
Provincie ugualmente e in tutte le classi è buona 
fede, è* rettitudine, è fermezza di proposito, reli- 
gione della data parola, abitudine al lavoro, ed 
a continuità nel lavoro, a larghi guadagni ed a 
spendere parchi, a capitalizzare incessantemente 
girando con vantaggio e prontezza i capitali 
ammassali. 

Il Piemonte s'è messo felicemente su quella 
via. Ma chi può oggi dire agli altri Italiani: 
e studiate il Piemonte, modellatevi sul Piemonte, 
egli è nella buona via, perchè batte da lunghi 
anni quella della operosità, madre a virtù; e, per- 
venuto a libertà, ha tentato lo esperimento dei 
progressi industriali e la sua moralità e laborio- 
sità, la sua tenacità lo hanno scorto a prosperi 
successi: voi siete ancora intontiti per lo allop- 
piamelo delle tirannidi che passarono, per l'as- 
suetudine all'ozio; voi tra lo intavolare una 
cosa, il decretarla e lo eseguirla mettete anni: 
colà si propone oggi, s'approva domani e si ese- 
guisce con quanta celerità è consentita dall'im- 
presa per cui si vinse il partito; colà con mezzi 
esigui si sono fatte cose grandi; voi, con mezzi 
di gran lunga maggiori, rimanete inerti o quasi: 
specchiatevi nel Piemonte. » 

Non lo diremo codesto; taceremo benché non 
piemontesi noi, del Piemonte; lascieremo che 

Digitizedby VjOOQLC 



— 277 — 
più giusti ne parlino i posteri, vi proporremo a 
modello gli Inglesi, i Francesi stessi; la Germania 
se meglio vi piaccia, parche progrediate; e giusti 
verso il Piemonte saremo poi quando in mora- 
lità e attività, il che Dio presto conceda, lo avremo 
raggiunto e superalo. 

Ma tornando allo spirito d'associazione, non 
v'è parola che basti a raccomandare [abbastanza 
che si cerchi di promuoverlo con tutti i nervi 
nella penisola. A lui solo possono chieder prodigi 
P indostria e il commercio, e tanto più è da in- 
sistere intorno a questo fra noi ove i grandi ca- 
pitalisti scarseggiando, né si potendo lavorare util- 
mente su piccola scala, importa raggranellar pe- 
cunia da molte parti a fine di impiantare opificii 
e case di commercio che possano operare su lar- 
ghe basi. 

Non è poi vero che di pari passo non si possa 
mandare avanti il nostro progresso politico e 
quello de" materiali interessi. I frutti de' conati 
per giungere a questo non vedrannosi cosi tosto, 
perchè in siffato campo una generazione semina, 
P altra raccoglie ; tuttavia vi si può attendere 
fin d' oggi non meno , e forse più che al poli- 
tico: avvegnaché pochissimi individui bastino 
alla direzione della cosa pubblica, la quale, preso 
l'aire, cammina da so, e solo che sia vegliata e 
curata dai prepositi al buono indirizzo di quella , 
procede a sua meta senza altro intervento che 
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della coscienza pubblica per quanto riguarda le 
moltitudini; fra le quali, senza nocumento del- 
l'avvio politico può benissimo ogni individuo at- 
tendere al suo compito, né rallentare i lavori o 
svogliarsi da quelli perchè si risorge a vita no- 
vella. Tutt' altro; questo concetto deve essere lo ani- 
matore d'ogni cittadino a fare nel suo ramo d' in- 
dustria quanto è in sua possa : una frazione di 
nostra gioventù basta sotto le armi ; e di 24 mi- 
lioni, se ne togli pur 800 mila, rimane alle at- 
tività recanti frutti materiali quanto v' è di adatto 
al lavoro nei residui 24 milioni e mezzo; una 
frazione di nostri prodotti basta alle finanze 
dello Stato, pur fra i tanti disastri che impiagano 
le nostre industrie agricole come la crittogama e 
la malattia de' bachi da seta. Mali innegabili, terri- 
bili, ma che non hanno potenza di spegnere cuore 
e intelletto negli Italiani , né da far loro fasti- 
dire i carichi i quali lor vengono dalle finanze; 
perchè li veggono ordinati a fine di tornare la 
nazione a quel grado di vitalità nel quale, rag- 
giunto che sia , avremo il bene e la prosperità 
di ogni cittadino in tutto cièche tocca si gli in- 
teressi politici che i materiali. 

Perchè, se noi spendiamo nel creare una flotta, 
ella sarà la migliore difenditrice di questi nostri 
interessi, i quali, pur già molli più assai che 
non paiano, in tutti 'i punti più industri del 
mondo, e segnatamente nelle più remote regioni, 
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allargherannosi in armonia colla crescente nostra 
importanza nella bilancia politica; né senza po- 
derosa flotta potremo questi interessi tutelare 
e difendere, né condurre a compimento mai 
quella guerra d'indipendenza che ci darà sicu- 
rezza di nostro essere , rifacendo italiano ciò 
che l'Austria strappò alla nazione nell'Adriatico. 
Se cospicue somme vanno erogale negli arma- 
menti, non si profonde in lusso, si ubbidisce ad 
una assoltissima necessità, perocché le armi 
sieno prima colonna al nostro edificio politico, 
il quale senza quelle di subito si sfascerebbe, e 
sono oggi per noi come alla persona la ossatura, 
cioè quanto v'ha di più indispensabile per poterci 
reggere. Ed in questo, se è da muovere un lamento 
si è che si mediti di rallentare le spese anziché 
di aumentarle ; non potendo un italiano, se non ac- 
cecato da rabbia di partito, non persuadersi come 
appieno in quelle sia adesso la tutela di nostre 
istituzioni , la sicuranza della gran parte di via 
fornita da noi verso la unità, la salvezza di ogni 
nostro acquisto, alla maniera che ne' giorni delle 
grandi piene di miriaccevoli. fiumi, la salvezza 
de' campi sta tutta negli argini, i quali ove an- 
dassero distrutti, perché non ingagliarditi a tempo 
da previdente senno, tutte le fatiche de' coltiva- 
tori, e i capitali del possidente diverrebbero preda 
delle onde irrompenti. Onde, alla stessa maniera 
che un assennato amministratore , sia che duri 
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la piena, sia che la paventi, mette ogni stadio 
in ben consolidare gli argini che le furie affre- 
nino delle piene minacciante al cittadino italiano 
incombe di porre opera in rafforzare a tutta 
possa esercito e flotta , non dovendo mai incre- 
scere spesa alcuna per mantenere quelle cose le 
quali salvano tutto; che oggi, esercito e flotta, 
sono per noi fondamento e tetto di casa postra. 

Arroge che quelle spese, oramai si fanno, 
per la massima parte, presso di noi; sì che fondi 
usciti dalle casse nostre, riedo.no in quella, rav- 
vivatori di nostre industrie, il che è sempre bene 
sommo per la nazione, qualunque siasi il ramo 
cui diasi favore, perchè crescere lavoro è crescere 
ricchezza. E siamo persuasissimi che i nostri 
governanti a codesto hanno occhio; e che dove 
bastano le nostre industrie non si volgono, cer- 
tamente alle straniere. 

Se le ferrovie assorbono somme ragguardevoli 
la è cosa da andarne lietissimi; perocché queste 
siano alla prosperità de' nostri interessi mate- 
riali quello che arterie e vene alla circolazione 
del sangue nel corpo umano. Donde lo squallore 
di talune fra le nQstre Provincie, le quali sareb- 
bero ricchissime se avessero sfogo a' loro pro- 
dotti, mentre, per la sola ragione che mancano 
di questi languono quasi nella miseria? Perchè 
in talune si desiderano invano i comodi della 
vita, e mentre pur vi abbonderebbero i mezzi, 
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ti si vive ancora quasi si stesse in mezzo a Be- 
rnini nell'Africa? Dal compimento della rete di 
Mostre ferrovie avrà stia data il risorgiménto della 

^stra prosperità materiale; perchè nulla potrebbe 
re una scossa cotanto salutare alle, or trascu- 
rate nostre industrie agricole, quanto le ferrovie; 
^1 quale riguardo, benché -si spenda, se v'ha ar- 
gomento da strilli, è che si faccia poco e lènta- 
mente, non già che si spenda troppo. 
; Le sono poi baie e spauracchi fuor di luogo 
te voci di sfacelo immediato di nostra unità se 
porte ci togliesse l' unico individuo che fra i 
grandi potenti dèlio estero appoggiano questo 
^difizio nascente, tutto è in noi; in nostra vo- 
lontà, in nostra concordia, in nostra tenacità e 
virtù. Reggerà 1 tutto ciò che uniti vorremo fer- 
mamente saper reggere. Sì, tutto oramai sta in noi, 
e solo in noi, purché sappiamo volere, fortemente 
volere. 

Né manco è da temere di coalizioni che l'in- 
dole de' tempi non permette di paventare; né da 
reputar durevole l'opera di violenza quando i nor- 
dici la tentassero, e in qualche punto paresse arri- 
dere la sorte a' lor tentativi ; che non è possibile 
forzare a regresso un popolo, potentissimo d' ini- 
ziativa quale è l'italiano. Impedito dalla forza 
brutale nel compimento della sua indipendenza, 
della sua unità , oggi che ne ha cominciato a 
gustare i beni , oggi che è stato consolato dat- 
ano d'Italia. 17 
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l'aura de' trionfi antichi, sconvolgerà l'universo 
per arrivare alia meta e vi giungerà. 

Ancora non è ben chiaro al mondo che còsa 
sia di forze latenti neir Italia; forze, che, evo- 
cate e disciplinate da un nobile principio, si mo- 
streranno allo aperto tutte quante. Noi, come 
d'iniziativa, siamo gente di fede e di costanza 
nei principi!. E, sposati quelli dalla libertà nel- 
l'ottantanove, noi combattemmo, trionfammo e 
perimmo coi repubblicani di Francia; combat- 
temmo con Santaros* in Grecia per sua indi- 
pendenza; nelle file degli Spagnuoli per loro li- 
bertà, e trionfammo con essi; e n'avemmo il 
Cialdini e i Durando educati a nostre grandi 
guerre che vennero poi pel nostro risorgimento; 
noi la libertà delle Americhe confortammo e con- 
fortiamo di nostro sangue; noi, quando n'è chiuso 
l'arringo di nostra patria a grandi prove, come 
nostra irrefrenabile operosità ci spinge, corriamo 
gli altrui, e facciamo meravigliare il mondo coi 
nostri legionari a Montevideo, e mostriamo di 
quando in quando uno sprazzQ delle glorie an- 
tiche, e proviamo che vive in noi la scintilla 
della romana grandezza e che può riaccendersi 
ancora. Noi, nella massima delle abbiezioni nella 
quale possa essere travolto un popolo, abbiamo 
prodotto un Paoli, un Napoleone, un Massena , 
un Garibaldi; dato alle scienze un Vico, un Ro- 
magnosi, un Volta; alle lettere un Alfieri, un 
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Manzoni; alle arti un Canova; prodotte menti e 
nature delle quali sarebbero altere le più grandi 
età, le più insigni nazioni; chiusoci il campo quasi 
ad ogni operosità, abbiamo creato concetti per 
i quali soli fnron resi possibili i miracoli di 
Fulton. Ogni grande progresso de' popoli incivi- 
liti ha le scaturigini in un progresso italiano, 
uè vi è grandezza dell'umanità, da' tempi più 
antichi fino ad oggi , grandezza di opere o di 
pensiero, da Siracusa, da Roma a noi, ove l'uomo 
che vive sotto il cielo d'Italia non abbia sua 
parte. Non accumulo già vanti per vanità o per 
boria che sarebbe stoltezza: cito fatti a dimo- 
strare la potenza, la operosità di nostra stirpe, 
la quale, lanciata a fare, .non v' ha forza che la 
rat tenga; e messa in moto, o trionfa rovesciando 
tutti gli ostacoli che le attraversano il passo, o, 
fermata e compressa, perdura, e sosta, accumu- 
lando nella sosta irosa le forze per prorompere 
più gagliarda e produrre maggior rovina contro 
chi vuol comprimere ciò che non ammette du- 
durata di compressione. Siamo desti! Guai a chi 
ci volesse distruggere. 

VII. 

Nò già la potenza morale, e la forza fisica 
di stirpe sono per noi pregi scompagnati da 
altri doni di natura e di cielo, che noi pos- 
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sediamo le pianare più ricche e più fertili 
d'Europa, il più bello, il più ricco, più svariato 
ed esteso litorale che abbia alcuna potenza del 
vecchio mondo, monti doviziosi di selve da va- 
rar carene, da costruzioni d'ogni maltiera, 
ricche miniere , cave di marmi svariatissimi , 
valli ubertosissime solcate da fiumi copiosi di 
acque, invidiabile ricchezza , non meno per la 
nostra agricoltura che per la nostra industria, 
adoprate in taluni siti, adoprabili in altri a tri- 
plicare le ricchezze de'.nostri campi ; abbiamo 
gli olii e gli agrumi, il cotone nel mezzodì; i 
grani e i risi nell'alta Italia, le canape e i lini 
m nella media , vini in tutte regioni squisitissimi , 
tal varietà insomma di prodotti quali non in- 
contri presso alcun altro popolo e che presso 
noi crescono in più copia e con maggior rigolio 
alla maniera che diceva Alfieri della pianta uomo, 
la quale fra noi sorge più vigorosa che altrove. 
E anco riguardo a questa, la depressione fisica e 
morale che in talune provincie si osserva, frutto 
scellerato di quella pianta scelleratissima del di- 
spotismo, nulla conclude. Svaniranno le traccie 
di questa eziandio, e la fusione di stirpe avrà 
luogo pur essa pienissima come quella degli in- 
teressi. Piemonte darà disciplina, fermezza, la- 
boriosità, dignità e spirito d'osservazione; Lom- 
bardia forza, energia, intraprendenza e ricchezza; 
il mezzodì, rifatto vivo, comunicherà a tutti Ten- 
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lusiasmo e V impeto che, governato e fecondato 
dalla educazione e dalla disciplina, recherà fratti 
mirabili; Toscana, grazia e gusto di arti, di lin- 
gua e di lettere; Roma, tolta al clericalume che 
la guasta, riassumerà come in antico tutte le virtù 
delle varie famiglie italiche ritempranti a vita 
novella, ed allora tutte le molteplici virtù di tante 
Provincie fondendosi insieme, collo accommunarsi 
di stirpe si formerà tale un complesso di qualità 
eccellenti da non temere di confronti con chic* 
chessia. E se non ci sarà dato di primeggiare 
giungeremo a non essere inferiori , ad essere 
uguali ai più forti, ai meglio dotati. 

E questo noi speriamo precipuamente dalla 
gioventù che vanta Palestre Varese, San Fermo, 
San Martino, Marsala, Palermo, Castelfldardo , 
Ancona, Volturno e Gaeta. 

Alla quale più non si affa la esclamazione 
del Leopardi che, nella amarezza dell'anima sua, 
gran mente, anima generosa, piena d'alti concetti 
e di generosi intendimenti, vedendosi prechiuse 
tutte le vie a grandemente scrivere ed operare, 
prorompeva: 

A noi presso la culla 
Immoto siede e sulla tomba il nulla. 

Abbiamo all'attività della gioventù l'esercito, la 
marineria, vasto il campo degli studi, dei com- 
merci, delle amministrazioni, splendide le arene 
delle prove di tutte le maniere. Abbiamo per 
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gli elelti ingegni e i caratteri la palestra dei 
municipii, dei parlamenti; agone di tutte pro- 
ve, la 6tampa. La libertà che feconda ogni bene, 
ogni ricchezza, divinità il coi alito avviva tutto, 
è nostra; e dove non V abbiamo pienissima, ci 
sono dischiose le vie di conseguirla. Dapprima 
in tutto era la morte; ora in tutto corre un 
fiume di vita, figlio e frutto della libertà. Dove 
tmtto era piccolo, perchè divisi e nulli, ora tutto 
entra in quelle stesse vie d'incremento nelle quali 
va innoltrandosi la nazione: agricoltura, industria, 
commercio, tutto assumerà proporzioni alla stre- 
gua della grandezza dello Stato, tutto vestirà 
forza in proporzione de' mezzi di cui potrà dis- 
porre la Italia. 

Sì tutti i campi delle grandi operosità sono 
ora aperti a voi, o giovani italiani. In ognuno di 
essi mietete adunque degne corone a soddisfaci- 
mento, a onore di voi, ad incremento della po- 
tenza patria. 

E lo straniero che veniva fra noi come in con- 
trada di molli voluttà e di vizi e si partiva sprez- 
zandoci perchè ci trovava inerti e corrotti, rin- 
venga nella nostra Italia l'esempio di tutte quelle 
gagliarde virtù che ispirano il rispetto di una 
dazione , di un pòpolo e vi fanno desiderare di 
incontrare a casa vostra tanta virtù e grandezza 
quanta nella altrui ne ammirate. 

PINE. 
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